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LA MONTAGNA ITALIANA AL 31.12.1991 


| Comunimontani | | Comunimontani | 
Comuni 
(A) Totale 
na (B) 


PIEMONTE 


Superficie | Superficie Popolaz. | Popolaz. 
territoriale | montana totale | montana 
(Ha) (A1) | (Ha) (B1) ) (B2) 


2.539.894! 1.316.389] 51.83 | 4.356.227 


115.996) 100 


326.260 


VALLE D'AOSTA 326.226] 100 


541.882 346.757] 20.17 


LIGURIA 


2.385.865) 1.032.384] 43.27 


LOMBARDIA 


449.652) 100 


PROV. TRENTO 621.788] 100 


PROV. BOLZANO 740.043] 100 441.671] 100 


587.628] 32.00 


VENETO 


FRIULI VENEZIA GIULIA 447.287) 57.02 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZI 
MOLISE 
CAMPANIA 


2.299.248 


969.342 305.717] 21.30 


490.518] 59.62 


494.722| 38.88 


246.370] 73.22 


PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 811.874] 48.78 
337 130.131.109|16.326.142| 54.18 


TOTALE 8.100 So 4.194 | 51.78 57.746.163|10.503.124] 18.19 


Fonte: Elaborazioni UNCEM D.p.N. su dati ISTAT e rilevazioni dirette — | dati sulla popolazione montana sono aggiornati al 31/12/1990 


796.410] 36.98 


Informiamo i lettori che dal presente numero viene interrotta la pubblica- 
zione della Rubrica AGENDA PARLAMENTARE in relazione alla sospensione 
dell’attività delle Camere conseguente alla fine anticipata della X? Legislatura. 


Camera e Senato potranno infatti lavorare soltanto in funzione della con- 
versione in legge dei decreti-legge che rivestono carattere d’urgenza. 


La Rubrica potrà riprendere dopo l’insediamento del nuovo Parlamento e 
la effettiva ripresa a regime dell’attività legislativa. 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


AREE PROTETTE: 
E’ TEMPO DI COSTRUIRE 


E giunta in porto, dopo an- 
ni di attesa, la legge-quadro 
per le aree protette, della 
quale pubblichiamo il testo 
integrale. A questo provve- 
dimento l’UNCEM ha, umil- 
mente quanto tenacemen- 
te, dato il proprio apporto 
continuando con coerenza 
a far notare ai parlamentari 

Sd fa S che uomo e ambiente non 
sono in sè nemici, che abitanti ed operatori del- 
la montagna non avversano flora, fauna, pano- 
rami, beni ambientali e culturali ma, all'opposto, 
li ritengono parte di sè e, per molti versi, il pro- 
dotto delle loro cure secolari. 

Abbiamo anche insistito perché le indispensa- 
bili azioni di tutela e di protezione non mirassero 
ad escludere le tradizionali attività dell’uomo per- 
ché il prato, la foresta, il suolo, i manufatti di va- 
lore ambientale o storico non resistono, così co- 
me ora sono, senza la presenza qualificata del- 
l'agricoltura e del boscaiolo e questi, a loro vol- 
ta, non restano se non hanno reddito e se non 
trovano alle loro spalle una base sociale e di ser- 
vizi adeguata alle esigenze delle famiglie. 

Ed abbiamo più volte ribadito che gli enti loca- 
li coinvolti più direttamente (Comuni e Comunità 
montane) non erano da considerare, agli effetti 
della gestione delle aree protette, come ostaggi 
da tenere in cattività all'interno di organi di am- 
ministrazione dove altri, forti per numero e per 
potere, decidessero, considerandoli non più di un 
fastidio da sopportare pazientemente. 

Ora la legge c'è e tiene conto delle nostre va- 
lutazioni. Volendo ad ogni costo trovare punti di 
dissenso — o di sospetto — non si faticherebbe: 
il comitato per le aree naturali protette, costitui- 
to solo da rappresentanti di Ministri e di Presi- 
denti delle Regioni, come se non esistessero le 
associazioni delle autonomie locali; l'assenza di 
ogni termine per le misure di salvaguardia pri- 
ma dell’adozione dei provvedimenti di istituzio- 
ne delle aree protette e di approvazione dei re- 
golamenti; l'eccessiva rigidità dei divieti in ma- 
teria di attività e di opere all’interno dei parchi, 


di cui i primi a dolersi saranno i futuri ammini- 
stratori degli stessi. 

| notevolissimi passi compiuti, dal primo testo 
alla legge attuale, sono certamente da apprezza- 
re. Ora è tempo per costruire sul basamento soli- 
do della legge 394, lasciando tutti da parte ogni 
possibile tentativo di utilizzare le sedi ministeriali 
— 0 quelle degli assessorati regionali — per limi- 
tare, modificare, stravolgere il dettato legislativo. 

Ci sono almeno tre linee lungo le quali co- 
struire: 

a) i parchi nazionali esistenti vanno ricondotti ra- 
pidamente, sotto ogni profilo — anche per le mi- 
sure di incentivazione e per i piani economico- 
sociali —, al dettato della 394: l'UNCEM si tiene 
a disposizione del Ministero per collaborare, se 
utile all'avvio di un dialogo con Comuni e Comu- 
nità montane; 

b) le Regioni dispongono di un anno di tempo per 
modificare (in genere, il termine più consono è 
« rifare ») le leggi istitutive vigenti in materia di 
parchi regionali, in considerazione del titolo ter- 
zo della nuova legge e dell'art. 11. Ma se si vuol 
costruire solidamente, è indispensabile anche 
adeguarsi all'intero impianto della 394 in mate- 
ria di sostegno e promozione dell'economia del- 
le popolazioni interessate e di partecipazione, nu- 
mericamente adeguata, alla gestione da parte dei 
Comuni, delle Comunità montane e delle Comu- 
nioni familiari. Le delegazioni regionali dell’Unio- 
ne sono ovunque disponibili per collaborare ad 
una revisione delle leggi regionali che passi ol- 
tre gli errori pressoché ovunque commessi nel 
recente passato; 

c) la diatriba, ormai stucchevole, di certe forze 
ambientaliste verso le popolazioni montane ed 
i loro rappresentanti va conclusa. 

Noi siamo piuttosto dell’avviso che tra le genti 
delle montagne italiane, quanti operano nel set- 
tore agrosilvopastorale e chi ha interesse per la 
tutela della natura debba saldarsi un patto: gli in- 
teressi primari non possono che essere condivi- 
si da tutti. Il tempo delle polemiche ha dato frutti 
acidi e sterili. 

Anche qui è tempo di costruire. Non siamo re- 
ciprocamente nemici; non siamo neppure lonta- 
ni. Se altri vorranno aderire all’invito sincero di 
lavorare insieme, è tempo di mettersi all'opera. 


ATTUALITA’ 


LA LEGGE 
SULLE AREE 


Giuseppe Piazzoni 


PROTETTE 


Cronistoria dei dibattiti parlamentari. Decisivo il voto del Senato che ha migliorato, 
a favore degli enti locali, il testo della Camera 


a legge quadro sulle aree 

protette (L. 6/12/91 n. 394) 

ha avuto un lungo itinerario, 

passato attraverso le ultime 
tre legislature. Avrebbe dovuto, in- 
fatti, essere approvata entro il 31 
dicembre 1979, come stabiliva il 
DPR n. 616 del 24 luglio 1977 all’art. 
83, affermando che tale legge avreb- 
be dovuto riguardare « /a disciplina 
generale relativa » (ai parchi nazio- 
nali e alle riserve naturali dello Stato 
esistenti n.d.r.) e /a ripartizione dei 
compiti fra Stato, regioni e Comuni- 
tà montane, ferma restando l’unita- 
rietà dei parchi e riserve ». Per fer- 
mare l'esame ai dibattiti di quest'ul- 
tima X? legislatura, che sta conclu- 
dendosi, ricordiamo che delle 12 pro- 
poste di legge presentate alla Came- 
ra, la prima reca la data del 16 luglio 
1987. AI Senato sono stati presentati 
altri 11 disegni di legge, in parte coin- 
cidenti con i testi della Camera. Il Go- 
verno non ha preso iniziative e si è 
limitato ad intervenire nel dibattito 
con proposte modificative dei vari ar- 
ticoli. 

Nell’estate del 1988 entrambi i ra- 
mi del Parlamento hanno discusso i 
temi delle aree naturali e della dife- 
sa del suolo. Il ministero dell'Ambien- 
te, costituito con L. 8/7/86 n. 349, 
avendo assunto competenza (trasfe- 
rite dall’Agricoltura e foreste) per i 
parchi naturali ha presentato il 1° 
programma triennale per la tutela 
dell'ambiente, che è stato approva- 
to dal Senato il 4 agosto 1988, men- 
tre pochi giorni prima, il 29 luglio, la 
Camera aveva approvato la legge 
per la difesa del suolo. Nel program- 
ma triennale il Senato aveva inseri- 
to 7 articoli sui parchi naturali, attin- 
gendoli dalla bozza del testo unifica- 
to che ia Camera aveva iniziato a di- 
scutere. La stessa Camera, nel rie- 
same del citato testo senatoriale ave- 


va lasciato intatto un solo articolo dei ; 


sette, per la istituzione di nuovi par- 
chi utilizzando i fondi della legge fi- 
1nanziaria. Entrambi i provvedimenti 


sono divenuti esecutivi l’anno suc- 
cessivo (L. 18/5/89 n. 183 per la di- 
fesa del suolo e piano triennale del- 
l'ambiente approvato con L. 28/8/89 
n. 305). 

Dopo la crisi di governo del mag- 
gio 1989 la 8% commissione (Am- 
biente) della Camera ha iniziato l’e- 
same della legge sui parchi, in sede 
legislativa, con varie sedute nel gen- 
naio, in aprile e nel dicembre 1990, 
acquisendo pareri di altre 6 commis- 
sioni e dando vita ad udienze cono- 
scitive con le parti interessate, com- 
prese le Associazioni ANCI, UPI ed 
UNCEM. Da marzo a maggio del 
successivo 1991, con otto sedute, la 
Commissione ha approvato i vari ar- 
ticoli votando la legge (37 articoli) il 
3 luglio. 

Trasmessa al Senato la legge è 
stata esaminata a partire dal 1° ago- 
sto. Dopo la presentazione di nume- 
rosi emendamenti, la 13% commis- 
sione (Territorio) in sede redigente, 
in sette sedute fino al 3 ottobre, ha 
approvato il nuovo testo, emendan- 
do ben 32 articoli sui 38 complessi- 
vi. L'assemblea del Senato ha quin- 
di espresso il voto finale (unanime 
come alla Camera, salvo i due par- 
lamentari della Valle d'Aosta) il 4 ot- 
tobre. Tornata alla Camera la legge 
ha avuto il voto finale il 20 novembre. 

La cronistoria della legge, della 
quale si è scritto più volte su queste 
pagine, costituisce, a mio avviso, una 
vicenda esemplare delle diversità di 
vedute che caratterizzano i parla- 
mentari, anche dello stesso partito, 
se siedono alla Camera o al Senato. 
Basti il richiamo agli articoli modifi 
cati dal Senato, sia pure con la do- 
verosa attenzione da riservare ai di- 
segni di legge giacenti in quella se- 
de, poiché sono state accolte alcu- 
ne proposte delle regioni e degli en- 
ti locali, comuni e Comunità monta- 
ne compresi, anche se, ad esempio, 
per la composizione del consiglio di- 
rettivo del parco nazionale — presi- 
dente nominato dal ministro, cinque 


rn ir 


membri designati dalla Comunità del 

parco (Regioni, provincie, Comunità 

montane e comuni compresi nell'a- 

rea) ed altri 7 da associazioni di pro- 

tezione ambientale (2), enti scientifi- 

ci (2) e ministeri (2 dell'Ambiente ed 

1 dell’Agricoltura), — i senatori che 

avevano presentato emendamenti 

per aumentare da 5 a 8 i designati 

dagli enti locali, li hanno poi ritirati ac- 

contentandosi del voto di un ordine 

del giorno con il quale la 138 Com- 
missione del Senato considerato che 
il Governo ha messo in rilievo, nella 
discussione, il ruolo che ie istituzio- 
ni locali, in particolare l’Università, 

possono avere in sede di designazio- 
ne dei componenti, impegna il Go- 
verno a garantire attraverso le 4 per- 
sone designate da associazioni ed 
enti scientifici (Acc. Lincei, Soc. bo- 
tanica It., Unione zoologica, CNR e 
Università) un'adeguata presenza di 
« esponenti rappresentativi delle isti- 
tuzioni e delle associazioni del terri- 
torio » (Proposto dai sen. Montreso- 
ri, Coviello e Zangara, dc). E stato in- 
serito, nell'art. 9, un comma (propo- 
sto dal sen. Cutrera ed altri, psi) che 
stabilisce che « /o statuto dell’Ente 
parco definisce l'organizzazione in- 
terna, le modalità di partecipazione 
popolare e le forme di pubblicità de- 
gli atti ». Va notato che alla Camera 
il relatore on. Ciliberti (succeduto al- 
l'on. Piero Angelini, che ha poi segui- 
to i lavori quale sottosegretario al- 
l'Ambiente) aveva invitato a ritirare 
tutti gli emendamenti — unico inte- 
ressante per gli enti locali l'aumento 
da 5 a 6 dei designati, di cui 3 dalla 
regione, proposto da Angeloni (dc), 
Boselli e Cicerone (pds) — « per non 
alterare il delicato equilibrio raggiun- 
to nell’elaborazione del testo uni- 
ficato ». 

Evidenziando alcune norme della 
nuova legge, possiamo annotare, co- 
me già rilevato nel giudizio politico 
del vice presidente Gonzi, l'assenza 
degli enti locali, attraverso le loro as- 
sociazioni nazionali ANCI, UPI ed 


UNCEM, nel Comitato per le aree na- 
turali protette, composto da sei rap- 
presentanti ministeriali ed altrettanti 
delle regioni. Il Senato ha inserito 
nella Consulta tecnica (9 membri) 
due designati dai presidenti dei par- 
chi nazionali e regionali. 

Il contenuto del piano triennale 
(art. 4) è stato ampliato dal Senato: 


le Comunità montane sono espres- |a I 
samente citate tra gli enti che pos- | -& 


sono formulare proposte relative a ta- 


le programma. Altra norma importan- | È 


te, sempre inserita dal Senato, all'art. 


9, la nomina del presidente del par- P 


co nazionale (si preferiva eleggerio 8 


dal consiglio) dal Ministro, d'intesa Wi 
con tutte le regioni e le prov. autono- È 


me e non, come da testo della Ca- 
mera, solo con quelle a statuto spe- 


ciale, sentite invece le altre regioni. 


La Comunità del parco, rappresen- 
tata attraverso i presidenti di regio- 
ni, provincie, Comunità montane ed 
i sindaci dei comuni compresi nel 
parco, avrà maggiori possibilità di 
azione: il Senato ha chiarito che avrà 
anche il vice presidente e sarà con- 
vocata dal suo presidente — e non 
dal presidente dell'Ente parco — al- 
meno due volte l'anno, e quando 
venga richiesto dal presidente del 
parco o da un terzo dei suoi compo- 
nenti. Ancora, si è stabilito che la Co- 
munità, organo consultivo e proposi- 
tivo, dovrà esprimere parere obbliga- 
torio su: regolamento, bilanci e con- 
ti consuntivi, piano del parco e, se ri- 
chiesto da un terzo dei membri del 
consiglio direttivo, su altre questioni. 
Inoltre la Comunità dovrà deliberare, 
previo parere vincolante del Consi- 
glio il piano pluriennale economico e 
sociale (da non confondere col pia- 
no del parco) indicato dall'art. 14. La 
richiesta alla Camera (on. Tarabini, 
dc) di togliere l'aggettivo vincolante, 
per lasciare maggior libertà di azio- 
ne alla Comunità, è stata respinta. 

Meno vincolante per la redazione 
del regolamento del parco è parso 
giusto al Senato togliere la dizione 
« sulla base di uno schema tipo pre- 
disposto dal Ministero dell'am- 
biente ». 

Altre importanti valutazioni, peral- 
tro non accolte al Senato, sono sta- 
te formulate dal sen. Golfari, (dc, ex 
presidente della Lombardia) sulla 
tecnocratica attività di programma- 
zione territoriale e sullo stravolgimen- 
to delle competenze regionali e dei 
comuni, cui doveva invece restare il 
potere di variare gli strumenti urba- 
nistici, che la legge ora demanda al- 
la competenza dell'Ente parco. ll 
sen. Cutrera, cui si è associato il pre- 
sidente della Commissione sen. Pa- 
gani, psdi, ha lamentato la indicazio- 
ne delle « aree di reperimento per i 


Il direttore del Parco dei Colli Euganei, Ing. Umberto Frank, ci ha inviato que- 
sta foto, relativa agli impianti esistenti sul! Colle Cerro, in Comune di Baone, di 
cui si è parlato in un articolo di G. Plazzoni sul n. 12/1991 della nostra rivista 


nuovi parchi nazionali », anche ma- 
rini, senza parallele misure di salva- 
guardia, con rischio di attività 
abusive. 

Per le aree protette marine il Mini- 
stro della Marina mercantile on. Fac- 
chiano ha rilevato l'impossibilità di 
apportare variazioni al testo in di- 
scussione. Da parte nostra rileviamo 
anche che sono totalmente ignorati 
gli enti locali, anche ai fini della ge- 
stione delle riserve marine, che po- 
trà essere affidata, dall'ispettorato 
centrale per la difesa del mare, alle 
Capitanerie di porto oppure conces- 
sa ad enti pubblici, istituzioni scien- 
tifiche o associazioni riconosciute. 

Sulle aree naturali protette regio- 
nali, come sulle riserve naturali sta- 
tali, sulla sorveglianza e sui compiti 
affidati al Corpo forestale dello Sta- 
to, torneremo con altra nota. Rilevia- 
mo la novità, indicata, per iniziativa 
del relatore sen. Fabris (dc) all’art. 
22, 1° comma, punto e), tra i princi- 
pi fondamentali per la disciplina del- 
le aree naturali protette regionali: « /a 


possibilità di affidare la gestione al- 
le comunioni familiari montane, an- 
che associate fra loro, qualora l’area 
protetta sia in tutto o in parte com- 
presa fra i beni agro-silvo-pastorali 
costituenti patrimonio delle comuni- 
tà stesse ». L'esperienza secolare 
nel Veneto, sede di elezione di Fa- 
bris, è ben nota e positiva ed è au- 
gurabile che la norma sia applicata, 
specie nelle regioni dell'Appennino 
e alpine ove sono conservate tali for- 
me di gestione del patrimonio collet- 
tivo. Le comunioni familiari possono 
anche gestire servizi del parco natu- 
rale regionale, esclusa la vigilanza 
(art. 23, 1° comma). 

Avremo, nella prossima legislatu- 
ra, come ha proposto il sen. Boato, 
Federalista, la redazione di appositi 
testi unici in materia di governo del- 
l'ambientalismo, dopo la dirompen- 
te strategia di innovazione legislati- 
va avutasi in questa legislatura? Ce 
lo auguriamo. Intanto mettiamoci tutti 
al lavoro, « insieme », come scrive 
Guido Gonzi. nu 


COMUNITÀ MONTANE 


Abbonate i vostri amministratori a « Montagna Oggi ». È un modo sicuro. 
di mantenere alta l'informazione su tutti gli avvenimenti politici, legisla- 
tivi, amministrativi e tecnici che riguardano la montagna italiana Mi i 
anche un modo pratico e concreto di sostenere l'azione dell’UNCEM e __ 


della rivista. 


Il costo dell'abbonamento è stato volutamente mantenuto in sole 
35.000 lire annue proprio per agevolare la sottoscrizione di abbonamenti. 


Informazioni: 


EDITRICE STIGRA, C.so S. Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. 011/885622 


ATTUALITA’ 


Matteo Fusilli 


PARCO DEL GARGANO: 
CHE FARE SUBITO? 


a definitiva approvazione 
della Legge-quadro sulle 
aree protette rappresenta 
un importante traguardo per 


il Gargano che, come è noto, è sta- |". 


to inserito tra gli istituendi Parchi 
nazionali. 

I valori ambientali, naturalistici e 
scientifici del nostro territorio hanno 


avuto, così, il più alto dei riconosci- 


menti perché sono stati considerati È 


di tale rilevanza da « richiedere — 
come si afferma all’articolo 2 — l'in- 
tervento dello Stato ai fini della loro 


conservazione per le generazioni [INR 


presenti e future ». 

Giunge in tal modo, a conclusione, 
alla prima conclusione, una vicenda 
iniziata molti anni fa, per la quale la 
Comunità montana del Gargano ha 
dato un impulso decisivo e in tanti 
hanno testardamente profuso il loro 
impegno che oggi, viene così ricono- 
sciuto e premiato. 

Si apre ora una fase nuova e an- 
cor più complessa ed entusiasman- 
te, quella della effettiva istituzione del 
Parco. Ad essa, superando sterili 
contrapposizioni e anacronistiche dif- 
fidenze, le istituzioni del Gargano, le 
forze politiche, sociali e produttive, le 
Associazioni ambientaliste e quanti 
altri, in ogni parte d'Italia, hanno a 
cuore la necessità di garantire e pro- 
muovere la conservazione e la valo- 
rizzazione del nostro patrimonio na- 
turale, debbono partecipare da pro- 
tagonisti, per evitare lungaggini bu- 
rocratiche ed impedire che il Parco 
resti sulla carta. 

Nella fase iniziale, al Ministero del- 
l'Ambiente è affidato il compito di av- 
viare le procedure istitutive del Par- 
co. L'art. 33, infatti, dispone che 
« entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge, il Mi- 
nistro dell'Ambiente provvede alla 
delimitazione provvisoria dei parchi 
nazionali... e, sentiti le regioni e gli 
enti locali interessati, adotta le misu- 


L'autore è Presidente della Comunità monta- 
i na del Gargano 


Una « classica » immagine del Gargano 


re di salvaguardia necessarie per ga- 
rantire la conservazione dello stato 
dei luoghi. La gestione provvisoria 
del Parco, fino alla costituzione de- 
gli Enti Parco... è affidata ad un ap- 
posito comitato di gestione istituito 
dal Ministero dell'Ambiente ». 

| primi passi, quindi, competono al 
Governo nazionale ma « delimitazio- 
ne delle aree » e « gestione provviso- 
ria » devono diventare gli impegni im- 
mediati anche nostri, per partecipa- 
re attivamente e proficuamente, sin 
dalla fase iniziale, a questo proces- 
so, costituendo un soggetto capace 
di essere interlocutore autorevole del 
Ministero dell'Ambiente. 

La soluzione che intendiamo pro- 
porre è quella di costituire, da subi- 
to, gli enti di gestione previsti dalla 
Legge e cioè, la Comunità del Parco 
e il Consiglio direttivo, in conformità 
ai principi contenuti nell’articolo 9. 
Essi, in questa fase transitoria, do- 
vrebbero diventare gli strumenti prin- 
cipali di partecipazione, di elabora- 
zione e di gestione, per accelerare i 
tempi e rendere democratico il pro- 
cesso istitutivo del Parco. 

A questi organismi dovrebbe com- 
petere la presentazione ufficiale, al 
Ministero dell'Ambiente, delle propo- 


6 


ste su misure di salvaguardia, deli- 
mitazione delle aree, zonazione, va- 
lorizzazione delle risorse e Piani di 
sviluppo economico-sociale. 

A tale scopo il Concorso naziona- 
le di idee, indetto dalla Comunità 
montana, al quale stanno partecipan- 
do 14 gruppi interdisciplinari di no- 
tevole qualificazione, può fornire la 
proposta-base sulla quale avviare 
un'ampia consultazione degli Enti, 
delle forze politiche, sociali, produt- 
tive e dei movimenti ambientalisti. 

Un iter come quello finora esposto, 
renderebbe quanti nel Gargano vivo- 
no e lavorano, i veri protagonisti e 
« Costruttori » del Parco e le propo- 
ste elaborate avrebbero certamente 
il consenso e l'autorevolezza per es- 
sere pienamente accolte dal Ministe- 
ro dell'Ambiente che, al contrario, in 
assenza di proposte, si vedrebbe co- 
stretto ad intervenire in maniera bu- 
rocratica e centralistica. 

Ho ritenuto opportuno fare queste 
considerazioni perché avverto il pe- 
ricolo reale, in questa fase transito- 
ria, di una accelerazione dei fenome- 
ni di aggressione al Gargano da par- 
te di chi vede nel Parco un pericolo 
per le proprie attività speculative, Vi 
è pertanto la necessità di affrettare 


i tempi e di superare una certa im- 
postazione « minimalista » che sta 
portando questo o quel Comune ad 
indicare le singole particelle di terri- 
torio (quasi sempre e solo boschi e 
aree marginali) che dovrebbero es- 
sere interessate dal Parco, escluden- 
do i centri abitati, la costa ed altre 
aree di rilevante valore naturalistico. 

Un'impostazione, a mio avviso, er- 
rata, perché si basa su una conce- 
zione del Parco come divieto, vinco- 
lo, blocco di ogni attività umana. Così 
non è e non deve essere il Gargano, 
perché proprio la grande varietà dei 
valori ambientali, culturali e storici, 
può costituire il più forte elemento di 
attenzione scientifica e attrattiva tu- 


ristica di un Parco « unico » nel con- 
testo italiano ed europeo. 
Bisognerà, quindi, interessare 
gran parte del territorio, con la esclu- 
sione delle aree irrimediabilmente 
compromesse; affermare una conce- 
zione moderna e dinamica del Par- 
co; applicare una corretta « zonazio- 
ne » in modo da preservare, col vin- 
colo di tutela integrale, aree di parti- 
colare pregio ambientale, consenten- 
do però, nelle altre, attività compati- 
bili, valorizzazione delle risorse, pos- 
sibilità di sviluppo, di occupazione, di 
crescita economica e sociale. 
Istituire subito gli strumenti di par- 
tecipazione ed elaborare una « pro- 
posta del Gargano per il Parco del 


Gargano », ame sembra il modo mi- 
gliore per affrontare questa nuova fa- 
se della storia del nostro Pro- 
montorio. 

L'istituzione del Parco provocherà 
cambiamenti profondi, farà emerge- 
re forti contraddizioni e nuove proble- 
matiche, apporterà una vera e pro- 
pria « rivoluzione » nel sistema dei 
poteri locali. Non serve demonizza- 
re una tale prospettiva, è necessario, 
invece, affrontarla in modo respon- 
sabile e positivo per assicurare al 
Gargano l'unico futuro possibile, 
quello fondato sulla valorizzazione 
del territorio e dei suoi inestimabili 
valori ambientali. 

n 


DIFESA DEL SUOLO 


Fissate le linee del programma conoscitivo di supporto alla pianificazione di bacino 


a Gazzetta Ufficiale n. 8 del- 
l'11/1/92 ha pubblicato_ il 
DPR 7/1/92 con il quale è 
stato approvato l'atto di in- 
dirizzo e coordinamento per de- 
terminare i criteri di integrazione e 
di coordinamento tra le attività cono- 
scitive dello Stato, delle Autorità di 
bacino e delle regioni per la redazio- 
ne dei piani di bacino di cui alla leg- 
ge 18 maggio 1989, n. 183, recante 
norme per il riassetto organizzativo 
e funzionale della difesa del suolo. 

L’art. 2, primo comma, della leg- 
ge n. 183/89, allo scopo del conse- 
guimento delle finalità della difesa 
del suolo, del risanamento delle ac- 
que, della fruizione della gestione del 
patrimonio idrico per gli usi di razio- 
nale sviluppo economico e sociale, 
e della tutela degli aspetti ambienta- 
li ad essi connessi, individua quali 
strumenti essenziali le attività cono- 
scitive di supporto alle azioni di pia- 
nificazione, programmazione ed ese- 
cuzione degli interventi. 

Lo stesso articolo 2 prevede stan- 
dars e criteri uniformi per lo svolgi- 
mento delle attività conoscitive, non- 
ché modalità di coordinamento e col- 
laborazione tra i soggetti pubblici 
operanti nel settore. 

| criteri di raccolta ed elaborazio- 
ne dei dati finalizzati alle attività co- 


noscitive, sono definiti dal Sistema 
dei servizi tecnici nazionali, il quale 
deve inoltre provvedere alla organiz- 
zazione, gestione e coordinamento 
di un unico sistema informativo e di 
una rete nazionale integrati di rileva- 
mento e sorveglianza, cui raccorda- 
re i sistemi informativi regionali. 

Un compito rilevante è poi affida- 
to dalla legge istitutiva al Comitato 
nazionale per la difesa del suolo, al 
fine di garantire la piena coerenza 
della complessiva azione conosciti- 
va svolta dalle Autorità di bacino e 
dalle Regioni. 

Sulla base di tali premesse e del- 
la titolarità di funzioni di indirizzo e 
coordinamento in materia di attività 
conoscitive attribuite dalla citata leg- 
ge n. 183 al Comitato nazionale per 
la difesa del suolo, il DPR in esame 
ha stabilito — acquisito anche il pa- 
rere della Conferenza permanente 
Stato-Regioni — i contenuti del pro- 
gramma relativo alla disciplina delle 
attività conoscitive di supporto alla 
pianificazione di bacino, che di se- 
guito pubblichiamo. 

Ma. Be. 


— omissis 
(DPR 7/1/1992) Estratto 


È approvato il seguente atto di in- 


A 


dirizzo e coordinamento alle regioni. 


Art. 1. 
Programmazione delle attività 
conoscitive 


1. Le autorità di bacino e le regio- 
ni predispongono un programma, 
con i contenuti indicati nell’art. 2, per 
lo sviluppo, il coordinamento e la ge- 
stione delle basi conoscitive di sup- 
porto alla pianificazione di bacino. 
Tali attività costituiscono parte inte- 
grante del quadro conoscitivo di ba- 
se che concorre alla definizione del 
sistema informativo nazionale, previ- 
sto all’art. 2, comma 2, della legge 
18 maggio 1989, n. 183. 

2. Il programma è trasmesso al Co- 
mitato nazionale per la difesa del 
suolo entro novanta giorni a decor- 
rere dalla data di pubblicazione del 
presente decreto nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 


Art. 2. 
Contenuti del programma 


1. Il programma contiene: 

a) il censimento di studi, ricerche, 
elaborati cartografici, rilievi e sistemi 
di monitoraggio già presenti sul ter- 
ritorio, predisposti dalle amministra- 
zioni dello Stato anche ad ordina- 
mento autonomo, dalle regioni e da 


altri soggetti pubblici e privati; 

b1) l’analisi critica del patrimonio 
conoscitivo desunto dal censimento 
di cui alla lettera a); 

b2) il censimento degli interventi 
realizzati o in corso di realizzazione 
nell'ultimo ventennio, in materia di di- 
fesa del suolo; 

c) l’individuazione e l’inquadra- 
mento delle problematiche specifi- 
che emergenti, la definizione degli 
ambiti territoriali e delle aree critiche 
interessate da ciascuna di tali proble- 
matiche, anche con eventuali riferi- 
menti a bacini limitrofi, qualora risul- 
tino investiti contesti territoriali più 
ampi. 

d) la selezione e le modalità di or- 
ganizzazione dei dati e delle informa- 
zioni raccolte ai fini della redazione 
del piano di bacino; 

e) la definizione delle carenze in- 
formative e delle ulteriori attività co- 
noscitive, se non programmate dai 
servizi tecnici nazionali, necessarie 
per l'integrazione di quelle già effet- 
tuate, o comunque disponibili, con i 
relativi ambiti tematici territoriali ed 
i tempi di elaborazione; l’individua- 
zione delle attività da sviluppare è ef- 
fettuata tenendo conto delle diverse 
realtà territoriali, dello stato dell’infor- 
mazione e della strumentazione ed 
è determinata in funzione della com- 
plessità, dell'estensione e della cri- 
Î ticità delle situazioni e delle proble- 


9, comma 8, delia legge n. 183 del 
1989. 

2. | programmi possono essere ag- 
giornati e modificati sulla base di 
comprovate esigenze, connesse al 
manifestarsi di eventi o fenomeni 
straordinari, con le procedure di cui 
al comma 1. 

3. Per la predisposizione del pro- 
gramma le autorità di bacino e le re- 
gioni possono anche avvalersi delle 
risorse finanziarie, assegnate per le 
attività conoscitive ai sensi dell’art. 
3, comma 1, del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri in da- 
ta 1° marzo 1991. 


Art. 4. 
Sviluppo ed integrazione 
delle attività conoscitive e dei relativi 
criteri di standardizzazione 


1. AI fine di redigere i piani di ba- 
cino, le autorità competenti fanno ri- 
ferimento agli elaborati elencati nel- 
l’allegato 2. 

2. Il censimento di cui all'art. 2, 
comma 1, lettera a), individua gli ela- 
borati di cui al comma 1 indisponibi- 
li. I medesimi sono redatti secondo 
i criteri di omogeneizzazione indivi- 
duati ai sensi dell’art. 4, comma 1, 


lettera a), della legge n. 183 del 
1989, sentito il Comitato nazionale 
per la difesa del suolo che si avvale 
dei servizi tecnici nazionali nelle ma- 
terie di rispettiva competenza, ai sen- 
si del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 85 del 1991. 

3. In relazione ad elaborati la cui 
realizzazione compete alle ammini- 
strazioni dello stato anche ad ordina- 
mento autonomo, alle regioni, non- 
ché ad altri soggetti, Ie esigenze de- 
finite in sede di autorità dovranno es- 
sere soddisfatte in coerenza con i 
programmi di attività dei medesimi 
soggetti. 

4. Con la procedura di cui all'art. 
4, comma 1, lettera a), della legge n. 
183 del 1989 sono disposte, entro 
dodici mesi dalla data di pubblicazio- 
ne del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, ulteriori integrazioni 
e/o modifiche dell’elenco degli elabo- 
rati di cui all'allegato 2. 


Dato a Roma, addì 7 gennaio 1992 
COSSIGA 
Andreotti, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 
Prandini, Ministro dei lavori pubblici 
4] 


— omissis — 


AMBIENTE: 1991, ANNO DEI PARCHI 


In un anno i parchi nazionali italiani, l'ultimo fronte di resistenza contro l'in- 


matiche del territorio; 

f) la proposta di metodologie e 
standards innovativi ed integrativi ri- 
spetto a quelli individuati nel presen- 
| te decreto, che potranno essere 0g- 
{ getto di successivi aggiornamenti ed 
| integrazioni; 
 _ g)indicazioni in ordine all'attuazio- 
| ne del programma. 
| 
| 
| 


quinamento e l'occupazione del territorio, sono passati da cinque a 18, portan- 
do la protezione del suolo italiano a circa il 10%. La legge quadro sui parchi 
approvata definitivamente il 20 novembre scorso può essere considerata uno 
dei successi della politica ambientale del 1991. Una legge attesa da molti anni. 
Già nel 1920 Benedetto Croce allora Ministro della pubblica istruzione, auspi- 
cava infatti « Ja presentazione di un disegno di legge sui parchi nazionali inteso 
a costituirne là dove convenga ». Il parco ha una lunga genesi: luogo sacro nel- 
l'antichità (Nemi, Sherwood), luogo puro, riserva reale di caccia. E proprio da 
quest'ultima connotazione, essenzialmente faunistica, nasce in Italia il parco na- 
zionale. Oggi, come sottolinea la legge, la funzione del nuovo parco è ben di- 
versa: da una parte vi è la protezione dell'ultimo verde italiano, dall'altra lo svi- 

sono trasmesse secondo le prescri- luppo socio-economico delle popolazioni che vivono nel parco attraverso attivi- 
| zioni generali riportate nell'allegato tà compatibili con la natura circostante. Proprio il « boom » del turismo « verde » 

1. e delle attività connesse con la tutela dell'ecosistema parco lo ha reso sempre 
più appetibile presso le popolazioni locali. Un esempio per tutti: i depositi nella 
cassa Rurale di Civitella Alfedena nel Parco d’Abruzzo sono passati in pochi 
anni da poche centinaia di milioni a 35 miliardi. 

Dei cinque parchi « storici » i primi quattro furono tutti istituiti tra il 1922 ed 
il ‘85 (il primo è stato quello del Gran Paradiso seguito a ruota dal Parco nazio- 
nale d'Abruzzo, dal Circeo e dallo Stelvio, quello di Calabria è invece del 1978) 
tanto che nel 1928 il naturalista americano, Hansen Franklin Hall, disse: « L’/ta- 
lia sembra oggi di gran lunga all'avanguardia rispetto ad ogni altro paese euro- 
peo nel suo entusiasmo per i parchi nazionali ». Ma mentre i parchi nazionali 
crescevano in Europa (20% del territorio protetto in Inghilterra e Germania, 8% 
in Francia), l'italia « ha dormito » per più di mezzo secolo lasciando il suolo pro- 
tetto a quota 3,59. I sette nuovi parchi istituiti dalla legge (Cilento-Vallo di Dia- 
no, Gargano, Gran Sasso-Monti della Laga, Maiella, Val Grande, Vesuvio, Gol- 
fo di Orosei-Gennargentu) più i sei « anticipati » negli ultimi anni dal Ministro del- 
l’ambiente (Sibillini, Foreste Casentinesi, Pollino, Arcipelago Toscano, Dolimiti 
Bellunesi, Aspromonte) costituiscono un ragguardevole patrimonio verde, cui 
si devono aggiungere 270 riserve regionali, sei riserve marine, 142 riserve sta- 
tali e 47 zone umide. Secondo un censimento del Ministero dell'ambiente la re- 
gione più verde è la Sardegna con circa il 22% di suolo protetto, seguita dalla 
Lombardia con circa il 14%. Ma una pagella stilata da WWF boccia tutte le re- 


2. Le informazioni sopraelencate 


Art. 3. 
Procedure, aggiornamento 
e finanziamento del programma 


1. | programmi di cui all’art. 1 so- 
| no sottoposti al Comitato nazionale 
| per la difesa del suolo che, ai fini del- 
Î l'adeguamento ai criteri ed alle me- 
* todologie contenuti nel presente de- 
| creto ed eventuali successive modi- 
fiche ed integrazioni, formula even- 
tuali osservazioni per le deliberazio- 
ni di competenza delle autorità di ba- 
cino e delle regioni. Nell'esercizio di 
tali funzioni, il Comitato si avvale del 
sistema dei servizi tecnici nazionali, 
di cui al decreto del Presidente del- 


85, con le modalità indicate nell’art. 


la Repubblica 24 gennaio 1991, n. 


gioni, tranne il Piemonte, per la gestione del verde. 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


FINANZA LOCALE ‘92; 
VARATO IL DECRETO LEGGE 


Le proposte di emandamento dell’UNCEM 


1 20 gennaio è apparso in 
Gazzetta Ufficiale l'atteso 
provvedimento governativo 
inerente la finanza locale 


1992. 

Si tratta — stante ancora la man- 
cata approvazione della legge orga- 
nica di riforma del sistema dei trasfe- 
rimenti agli Enti locali — del consue- 
to decreto legge annuale (D.L. n. 11 
del 20/1/92). 

In attesa di tornare compiutamen- 
te sull'argomento nei prossimi nume- 
ri in relazione all’iter parlamentare 
della normativa in esame, riassumia- 
mo per ora i principali contenuti di 
maggior interesse per i piccoli Comu- 
ni e le Comunità montane. 

Il fondo ordinario 1992 delle Co- 
munità montane si attesta a 107 mi- 
liardi complessivi (101,7 miliardi nel 
1991, con un incremento percentua- 
le certamente superiore al program- 
mato tasso di inflazione del 4,5%), 
formati da 91 miliardi (86,7 nel '91) 
(art. 1, comma uno, lett. a) oltre a 16 
miliardi (15 nel '91) riconosciuti alle 
Comunità montane a valere sul fon- 
do perequativo come previsto dalla 
lett. b) del medesimo art. 1, comma 
uno. La quota base per ciascuna Co- 
munità montana è stata elevata, su 
iniziativa dell’UNCEM, a 200 milioni 
(60 milioni nel '91) al fine di garanti- 
re una quota minima essenziale di 
trasferimento erariale a tutti gli Enti 
per le indispensabili spese di funzio- 
namento. Tale quota verrà erogata 
entro gennaio 1992, mentre la resi- 
dua parte del fondo ordinario, calco- 
lata come di consueto in relazione al- 
la popolazione residente in territorio 
montano, sarà trasferita entro il pros- 
simo ottobre. 

Per quanto riguarda il fondo per il 
finanziamento degli interventi di in- 
vestimento, l'art. 5, comma nove, 
rende disponibili i 100 miliardi riferiti 
all'esercizio 1991, che verranno ero- 
gati alle Comunità montane dal Mi- 
nistero dell'interno attraverso le Re- 
gioni, in conseguenza della senten- 


za della Corte Costituzionale n. 
476/91, la quale impone il passaggio 
regionale per i fondì che non atten- 
gono alla parte corrente. Lo stesso 
articolo, alcomma dieci, autorizza lo 
stanziamento pari a 140 miliardi per 
il 1992 per le stesse finalità di inve- 
stimento, secondo quanto stabilito 
dalla legge finanziaria 1992 nello sta- 
to di previsione del Ministero dell'In- 
terno nella relativa voce di conto ca- 
pitale, con un recupero di 40 miliar- 
di rispetto all’iniziale previsione di so- 
li 100 miliardi. 

Il criterio per l'erogazione di detti 
fondi per gli investimenti è quello no- 
to, che tiene conto per il 50% della 
popolazione montana e per il 50% 
della superficie, fermo restando un 
parametro fisso per le Province au- 
tonome di Trento e Bolzano in virtù 
dello speciale statuto del Trentino Al- 
to Adige. Ogni Regione a sua volta 
assegnerà alle Comunità montane la 
propria quota di finanziamento, de- 
terminata con il criterio esposto, sul- 
la base dei parametri stabiliti oramai 
da tempo con proprie leggi. 

In ordine allo specifico fondo per 
lo sviluppo degli investimenti degli 
Enti locali, attraverso il ricorso ai mu- 
tui della Cassa depositi e prestiti as- 
sistiti con contributo statale, esso è 
stato determinato per il 1992 nella 
stessa misura (5.500 miliardi) dell’an- 
no precedente, mentre è previsto l’in- 
cremento pari a 5 miliardi per il '93 
con riferimento alla quota relativa alle 
sole Comunità montane. Il contribu- 
to dello Stato per le rate di ammor- 
tamento è stato stabilito per le Comu- 
nità montane nella misura di 484 lire 
per abitante, con interesse del 7 o 6 
per cento a seconda che gii Enti sia- 
no rispettivamente al di sotto o al di 
sopra della soglia di 5.000 residenti. 

Segnaliamo ancora due importanti 
norme che hanno trovato accoglien- 
za nel decreto legge, grazie anche al 
forte impegno espresso dall'UN- 
CEM, testimoniato nell'ordine del 
giorno sulla finanza locale approva- 


o 


to dal Consiglio nazionale lo scorso 
27 novembre e pubblicato sul n. 
12/91 di « Montagna Oggi ». 

Si tratta (art. 1, comma due) del- 
l'elevazione a 150 milioni, rispetto ai 
100 milioni dello scorso anno, a fa- 
vore dei Comuni con popolazione in- 
feriore a 5.000 abitanti, dei mutui 
ventennali per ciascun Ente, a tota- 
le carico dello Stato, finalizzati alla 
costruzione, ampliamento o ristruttu- 
razione di acquedotti, fognature, im- 
pianti di depurazione delle acque e 
di smaltimento dei rifiuti solidi urba- 
ni, incluso l'acquisto dei mezzi spe- 
ciali per il trasporto dei rifiuti stessi. 

Inoltre, è stata accolta l’altra richie- 
sta proposta dall'Unione volta a fa- 
cilitare (art. 5) anche agli Enti in dis- 
sesto finanziario il ricorso ai mutui 
della Cassa depositi e prestiti, al fi- 
ne di conseguire più celermente il 
riequilibrio del bilancio. 

Specifici emendamenti, dei quali 
pubblichiamo il testo, sono stati pre- 
disposti dall'UNCEM al fine di miglio- 
rare l'articolato del decreto legge n. 
11/1992. Ulteriori proposte emenda- 
tive sono allo studio nel momento in 
cui scriviamo queste note, segnata- 
mente riferite a favorire iComuni con 
popolazione inferiore ai 5.000 abitan- 
ti, per maggiori trasferimenti erariali 
ordinari, e quelli in dissesto finanzia- 
rio per la contrazione di ulteriori mu- 
tui con la Cassa depositi e prestiti al fi- 
ne del rientro dal disavanzo corrente. 


Proposta di emendamento n. 1 


La legge finanziaria 1992 contiene 
la previsione di spesa a favore delle 
Comunità montane, per le finalità di 
cui alla legge 23/3/81, n. 93, di lire 
140 miliardi. Tale fondo, previsto al- 
la Tab. B dello stato di previsione del 
Ministero dell'Interno è di fatto, e per 
una parte consistente, utilizzato dal- 
le Comunità montane per far fronte 
alle esigenze di funzionamento, in 


forza dell’art. 7 della legge n. 93/81 
che deroga ai limiti di spesa indicati 
dall’art. 2 della legge 11/3/1975, n. 
72. Ciò in dipendenza dal fatto che 
il fondo ordinario previsto dalla Tab. 
A nello stato di previsione del Mini- 
stero dell’Interno è insufficiente per 
coprire tutte le spese gestionali che 
le Comunità montane sono chiama- 
te a sostenere per la propria attività 
istituzionale. 

Si ritiene pertanto necessario, ol- 
treché ampiamente giustificabile, per 
questioni di trasparenza e correttez- 
za gestionale nell’uso dei fondi in 
questione che una parte, appunto, di 
tale fondo previsto alla Tab. B nello 
stato di previsione del Ministero del- 
l'Interno transiti e vada ad incremen- 
tare di pari importo il fondo ordina- 
rio previsto alla Tab. A nello stato di 
previsione dello stesso Ministero. 

In considerazione di quanto sopra, 
si propongono i seguenti emanda- 
menti che sono l’uno collegato al- 
l’altro. 


— Emendamento all'articolo 1 


Al comma uno, lettera a), le parole 
« @ in lire 91.000 milioni per le Comu- 
nità montane » sono sostituite con le 
parole « e in lire 151.000 milioni per 
le Comunità montane ». 


— Emendamento all'articolo 5 


AI comma dieci, le parole « è au- 
torizzata la spesa di lire 140.000 mi- 
lioni » sono sostituite con le parole 
« è autorizzata la spesa di lire 80.000 
milioni ». 

— Emendamento all’articolo 24 


Al comma uno, lettera d), dopo le 
parole « quanto a lire 140.000 milio- 
ni per l’anno 1992 » aggiungere le 
seguenti « di cui lire 60.000 milioni in 
deroga a quanto stabilito dall'artico- 
lo 11-ter della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, introdotto dalla legge 23 ago- 
sto 1988, n. 362 ». 


Proposta di emendamento 


Il presente emendamento è subor- 
dinato alla proposta emendativa vol- 
ta al trasferimento nel fondo di parte 
corrente delle Comunità montane di 
una quota del fondo di conto capita- 
le per le finalità di cui alla legge 
23/3/81, n. 93. 

Si motiva pertanto con il parallelo 

incremento del fondo ordinario 
stesso: 
All'art. 2, comma tre, lettera a), so- 
stituire le parole: « una di lire 200 mi- 
lioni » con le seguenti parole: « una 
di lire 270 milioni ». 


Proposta di emendamento n. 2 


Alla Tab. B dello stato di previsio- 
ne del Ministero dell’Interno, è pre- 
vista la voce « metanizzazione dei 
piccoli Comuni montani del centro- 
nord (rate ammortamento mutui) », 
con uno stanziamento di 20 miliardi 
per l'anno 1992, 20 miliardi per il 
1993 e 20 miliardi per il 1994. Si pro- 
pone il sottoindicato emendamento 
al decreto legge sulla finanza locale 
al fine di rendere concretamente e 
rapidamente spendibile lo stanzia- 
mento previsto dalla legge finanzia- 
ria 1992. D'altra parte è solo con un 
intervento a totale carico dello Sta- 
to, anche se graduale, che è possi- 
bile attivare il processo di metaniz- 
zazione dei piccoli Comuni montani 
notoriamente privi di risorse proprie. 
Con l’attivazione di tale processo di 
metanizzazione si conseguono sia 
l’obiettivo di favorire gli investimenti 
in montagna, sia quello di garantire 
adeguate condizioni di vita civile per 
i residenti, ed oltrettutto quello di un 
sensibile risparmio energetico. 


All’art. 1, dopo il comma 2, ag- 
giungere il seguente comma 3: 
«3. La Cassa depositi e prestiti è 
autorizzata, per l’anno 1992 e oltre 
il limite previsto dall'art. 18 della leg- 
ge 30 dicembre 1991, n. 412, a con- 
cedere ai comuni montani del centro- 
nord, mutui ventennali fino ad un im- 
porto complessivo di lire 186,5 miliar- 
di, per la realizzazione di reti di me- 
tanizzazione. Il relativo onere di am- 
mortamento dei mutui contratti, sta- 
bilito in lire 20 miliardi a decorrere 
dall'anno 1992, è assunto a carico 
del bilancio dello Stato. La somma 
messa a disposizione potrà essere 
impegnata entro e non oltre il secon- 
do anno successivo, a pena di deca- 
denza. | mutui di cui al presente com- 
ma possono essere concessi, su de- 
liberazione dei comuni beneficiari, di- 
rettamente alle Comunità montane di 
cui i comuni stessi facciano parte ». 
In alternativa al sopra indicato 
emendamento è possibile prevede- 
re che la concessione dei mutui av- 
venga direttamente alle Comunità 
montane per le opere di metanizza- 
zione per conto dei Comuni montani. 
In alternativa ancora, ove vi fosse 
difficoltà nel superare i limiti imposti 
alla Cassa depositi e prestiti, potreb- 
be essere ipotizzata l'accensione di 
mutui sempre a totale carico dello 
Stato presso il Credito ordinario. In 
tale direzione sono in fase di elabo- 
razione appositi emendamenti. 


Art. 1 - 3° comma 
La Cassa depositi e prestiti è au- 
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torizzata per l'anno 1992 a concede- 
re alle Comunità montane non com- 
prese nelle aree dove opera la legi- 
slazione speciale per il Mezzogiorno 
mutui ventennali per la realizzazione 
di metanodotti, esclusi i soli oneri per 
l’allaccio delle utenze per un impor- 
to complessivo di lire 186,5 miliardi. 

Il relativo onere di ammortamento 
dei mutui contratti, valutato in lire 20 
miliardi a decorrere dall'esercizio 
1993, è assunto a carico del bilancio 
dello Stato. La somma messa a di- 
sposizione potrà essere impegnata 
entro e non oltre il secondo anno 
successivo, a pena di decadenza. | 
mutui contratti non vengono conside- 
rati agli effetti dei limiti massimi pre- 
visti per le Comunità montane mu- 
tuarie. Entro 120 giorni dalla pubbli- 
cazione sulla Gazzetta Ufficiale del- 
la legge di conversione del presente 
decreto le regioni interessate predi- 
spongono indicazioni di massima per 
il programma di metanizzazione del- 
le zone montane alle quali le Comu- 
nità montane si attengono per la pre- 
disposizione dei progetti esecutivi. 
Scaduto inutilmente il termine, le Co- 
munità montane operano anche in 
assenza del programma regionale. | 
progetti esecutivi delle opere e degli 
impianti debitamente approvati costi- 
tuiscono variante agli strumenti urba- 
nistici vigenti e conferiscono agli in- 
terventi caratteristica di urgenza e di 
indifferibilità. 


Proposta di emendamento n. 3 


Le Comunità montane — in virtù 
del disposto di cui al secondo com- 
ma della legge 23/3/91, n. 93, il qua- 
le esclude dal trattamento giuridico 
ed economico di pubblico impiego il 
personale, non in organico, cui si ap- 
plichino norme diverse previste da 
accordi contrattuali a base naziona- 
le — utilizzano manodopera per la- 
vori di sistemazione idraulico- 
forestale ed idraulico-agraria, il cui 
rapporto di lavoro è regolato dal re- 
lativo contratto collettivo nazionale, 
di natura privatistica, tenendo conto 
della normativa in materia previden- 
ziale dettata dalla legge 31/3/79, n. 
92. 

La legge 8/8/91, n. 274, sembra 
prevedere all'art. 4, secondo comma, 
una radicale modifica dell’inquadra- 
mento previdenziale dei predetti la- 
voratori, con obbligo di iscrizione al- 
la CPDEL, per cui circa 120.000 ad- 
detti potrebbero transitare dal siste- 
ma previdenziale cui vengono iscrit- 
ti i lavoratori del settore privato a 
quello pubblico. 


Tale operazione comporterebbe 
gravi conseguenze in termini di oneri 
per gli Enti, nonché di conseguente 
diminuzione delle risorse a disposi- 
zione del settore e quindi gravi pro- 
blemi sul piano occupazionale e so- 
ciale. Basti pensare al notevole com- 
plessivo aumento dell'onere contri- 
butivo (quota a carico del datore di 
lavoro e del lavoratore) con le inevi- 
tabili negative ripercussioni in termi- 
ni di occupazione in un settore che 
ha assistito negli ultimi anni ad una 
rilevante diminuzione dei fondi dispo- 
nibili. 

E pertanto necessaria una norma 
di interpretazione che consenta per 
il comparto agricolo-forestale il man- 
tenimento della disciplina in materia 
previdenziale preesistente alla cita- 
ta legge n. 274/91. 

A tal fine è volta la seguente pro- 
posta di emendamento: 


dopo l’art. 20, aggiungere il se- 
guente: 


Art. 20/bis 

1. La normativa prevista dal comma 
due dell'art. 4 della legge 8 agosto 
1991, n. 274, non si applica al per- 
sonale non in organico di cui al se- 
condo periodo del comma due del- 
l'art. 7 della legge 23 marzo 1981. n. 
93, utilizzato dalle Comunità monta- 
ne per i lavori di sistemazione 
idraulico-forestale ed idraulico- 
agraria, il cui inquadramento previ- 
denziale resta regolato dall'art. 6, 
comma uno, lettera a), della legge 31 
marzo 1979, n. 92. 


Proposta di emendamento n. 4 


L'art. 15/ter della legge 28/2/90, n. 
38, ha previsto la realizzazione di un 
servizio informativo telematico fra i 
Comuni e fra questi ed il Ministero 
dell'Interno, al fine di consentire la 
fruzione di particolari servizi da indi- 
viduarsi congiuntamente ad opera 
dello stesso Ministero e dell'Associa- 
zione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI). 

Le Comunità montane, ai sensi 
dell'art. 29 della legge n. 142/90 di 
riforma delle Autonomie locali, han- 
no titolo ad esercitare il ruolo di Enti 
erogatori e gestori di servizi e funzio- 
ni in forma associata per conto dei 
Comuni. 

Da ciò deriva l’interesse per le Co- 
munità montane di risultare anch'es- 
se destinatarie della norma citata ed 
essere pertanto ricomprese e coin- 
volte nel sistema informativo tele- 
matico. 

A tal fine si propone il seguente 
emendamento aggiuntivo: 


Dopo l’art. 17, aggiungere il se- 
guente: 
Art. 17/bis 

1. La normativa di cui al comma 
uno dell'art. 15/ter del decreto legge 
28 dicembre 1989, n. 415, converti- 
to nella legge 28 febbraio 1990, n. 
38, è estesa alle Comunità montane. 

2. L'individuazione dei servizi da 
fornire alle Comunità montane in re- 
lazione alla realizzazione del servizio 
informativo telematico, è effettuata 
d’intesa anche con l'Unione naziona- 
le comuni comunità ed enti montani 
(UNCEM). 


Proposta di emendamento n. 5 


Il presente emendamento intende 
assicurare anche alle Comunità 
montane una quota percentuale del- 
l'eventuale maggiore introito incas- 
sato dallo Stato in applicazione del- 
l'art. 6, comma 7, del D.L. 28/11/88, 
n. 511, convertito nella legge 
27/1/89, n. 20, stante l'insufficiente 
chiarezza del testo recato dal decre- 
to legge in esame: 


All'art. 1, comma uno, lettera b), 
sostituire il periodo: « Le eventuali 
naggiori somme incassate dallo Sta- 
to verranno comunque ripartite con 
le stesse modalità », con il seguen- 
te periodo: « Le eventuali maggiori 


no ripartite per il 20 per cento alle 
province, per il 75 per cento ai comu- 
ni e per il 5 per cento alle Comunità 
montane ». 


Proposta di emendamento n. 6 


L'art. 5 del decreto legge in que- 
stione al comma otto prevede che i 
mutui per il risanamento della situa- 
zione debitoria degli Enti dissestati 
siano autorizzati solo successiva- 
mente all'espletamento delle proce- 
dure di mobilità del personale in 
esubero. 

In considerazione dei tempi neces- 
sariamente lunghi per l'espletamen- 
to delle procedure di mobilità dovuti 
anche alle intrinseche difficoltà del- 
le procedure stesse, si ritiene che la 
condizione posta sia eccessivamen- 
te paralizzante per l'attività degli Enti 
locali dissestati. Appare invece più 
opportuno alleggerire il peso della 
condizione posta legando l'autorizza- 
zione dei mutui comunque all'avvio 
delle procedure di mobilità del per- 
sonale in esubero. 

Si propone pertanto il seguente 
emendamento: 


All’art. 5, comma otto, sostituire le 
parole: « solo successivamente all’e- 
spletamento delle procedure di mo- 
bilità » con le parole: « solo succes- 
sivamente all’avvio delle procedure 


somme incassate dallo Stato verran- | di mobilità ». n 


NASCE IL COORDINAMENTO DELLE COMUNITA’ MONTANE NELLE MARCHE 
Una riunione a Fabriano, promossa dall’UNCEM 


Che le dodici Comunità montane delle Marche navigassero in un mare di problemi 
finanziari, legislativi e gestionali, era già emerso nei due importanti convegni del 28 
agosto a S. Vittore Terme, indetto dall'UNCEM delle Marche, e dell'11 ottobre all'Ab- 
bazia di Fiastra, organizzato dalla Regione. La legge 142 del 1990 sulle autonomie lo- 
cali ed una proposta di legge regionale sul nuovo ordinamento delle Comunità monta- 
ne sono tuttora oggetto di interpretazioni e discussioni, poiché mentre si sostiene che 
la montagna deve essere interpretata in zone omogenee, non si individuano le strutture 
ottimali per garantire la migliore vita sociale delle zone stesse. Inoltre le restrizioni 
finanziarie hanno buttato all'aria volontà ed anni di pianificazione. Qualche ente mon- 
tano rischia di avere appena i soldi per pagare i propri dipendenti. 

Per questo il presidente dell'UNCEM-Marche, Leandro Mariani, ha chiamato a Fa- 
briano i rappresentanti delle Comunità montane per discutere direttamente con loro 
i vari problemi. Oltre agli assessori della Delegazione ed al consigliere nazionale Ma- 
derloni, si sono pertanto riuniti gli amministratori montani Grelloni di San Severino 
Marche, Crescimbeni di Cingoli, Borghesi di Novafeltria, Annibaldi di Comunanza, 
Paolucci di Cagli e Marozzi di Ascoli Piceno. Si è parlato del documento che l'UN- 
CEM ha inviato alla Regione per integrare la proposta di legge sulle Comunità, con 
speciale riferimento alle funzioni, proprie o delegate, che gli enti montani intendono 
esercitare per valorizzare la montagna marchigiana ed alla richiesta di istituzione 
di un « fondo regionale per la montagna ». 

Le Comunità montana vogliono essere le protagoniste del rilancio economico, tu- 
ristico, ambientale dell'entroterra. 1l presidente Mariani ha prospettato l'intenso im- 
pegno che attende gli enti montani sui prossimi appuntamenti legislativi regionali: 
l'ordinamento delle Comunità, la legge sulla caccia, quella sui parchi e quella urba- 
nistica. Si ha la sensazione che Regione e Provincia tendano ad escludere la mon- 
tagna dalle grandi scelte e decisioni, mentre i monti rappresentano il 29 per cento 
dei marchigiani ed il 57 per cento del territorio. L'UNCEM richiede che per ogni ini- 
ziativa regionale che riguardi l'entroterra, vengano interpellati Comuni montani e Co- 
munità e soprattutto accolte le loro istanze, che sono poi quelle di chi in montagna 
vive, lavora e produce. Certamente anche i Sindaci devono sostenere l'azione degli 
enti comunitari, smontando campanilismi e raccordando interessi. 

AI termine della proficua riunione, si è fissato un programma di interventi e si è 
convenuto di organizzare un maggior coordinamento per rappresentare sempre più 
incisivamente le popolazioni del crinale appenninico presso gli organismi provinciali 
e regionali. 
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LEGISLAZIONE 


INFORMATIZZA ZIONE 
DEI SERVIZI SOCIALI 


Un decreto e una circolare del Ministero dell’Interno 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Decreto 20 maggio 1991. 


Approvazione del regolamento del 
servizio informativo-telematico. 


IL MINISTRO DELL’INTERNO 

Visto l’art. 15-ter del decreto-legge 
in data 28 dicembre 1989, n. 415, 
convertito, con modificazioni, nella 
legge 28 febbraio 1990, n. 38; 

Considerato che il servizio 
informativo-telematico previsto dal ci- 
tato art. 15ter è ora in fase di at- 
tuazione; 

Ritenuto necessario disciplinare la 
fornitura e l’utilizzazione del servizio 
predetto con appropriate norme co- 
sì da assicurare l’ordinato e costan- 
te esercizio a regime in ottemperan- 
za al dettato legislativo; 

Visti gli atti d’ufficio; 

Decreta: 


È approvato l’allegato regolamen- 
to del servizio informativo-telematico, 
previsto dal citato art. 15fer, che co- 
stituisce parte integrante del presen- 
te decreto. 

Roma, 20 maggio 1991 

p. Il Ministro: Fausti 


REGOLAMENTO 
del servizio informativo-telematico 
previsto dall'art. 15-ter del decreto- 
legge 28 dicembre 1989, n. 415, 
convertito, con modificazioni, 
nella legge 28 febbraio 1990, n. 38. 


Art. 1. 
Definizione 


In osservanza del disposto dell'art. 
15-ter del decreto-legge 28 dicembre 
1989, n. 415, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 28 febbraio 1990, 
n. 38, è istituito il servizio informati- 
vo telematico tra i comuni e tra essi 
e il Ministero dell'interno. 

Il servizio è dichiarato di preminen- 
te interesse istituzionale dello Stato. 


Con riferimento a quanto diffu- 
so sul n. 12/91 di« Montagna Og- 
gi », pag. 11, a proposito dell’e- 
stensione alle Comunità montane 
del Sistema informativo telemati- 
co di cui all'apposita convenzio- 
ne ANCI-Ministero dell'Interno, 
pubblichiamo ora il decreto dello 
stesso Ministero datato 20 mag- 
gio 1991 (Gazzetta Ufficiale n. 
304 del 30/12/91), inerente l’ap- 
provazione del regolamento rela- 
tivo al Sistema telematico. 

Ad utile informazione delle Am- 
ministrazioni interessate, riprodu- 
ciamo altresì in calce il testo del- 
la circolare del Ministro per la. 
Funzione Pubblica 16 dicembre 
1991, prot. n. 83245, concernen- 
te indicazioni e suggerimenti in 
materia di standards anagrafici, 
nonché la circolare 19/12/91, 
prot. n. 83363 18/10/04, relativa 
ai Centri di servizi a favore dei cit- 
tadini. 


Art. 2. 
Fornitore 


Fornitore del servizio è il Ministe- 
ro dell'interno — Direzione genera- 
le dell’amministrazione civile — che 
assicura la funzione informativa, me- 
diante la consultazione dei dati resi 
gratuitamente disponibili nei propri 
archivi e banche dati, nonché quella 
messaggistica omnidirezionale, tra- 
mite « corrispondenza elettronica » 
degli utilizzatori tra di loro e di essi 
con il Ministero dell’interno e vi- 
ceversa. 

Il servizio è attuato anche median- 
te convenzione con enti e con privati. 

In sede di prima applicazione del- 
la legge citata il servizio è fornito con 
la collaborazione tecnica dell'ANCI, 
che opera tramite la propria control- 
lata « Ancitel S.p.a. », sulla base del- 
la convenzione stipulata in data 21 


12 


febbraio 1991 con la quale, tra l’al- 
tro, sono stati congiuntamente indi- 
viduati i servizi da fornire. 


Art. 3. 
Utilizzatori 


Utilizzatori del servizio sono i co- 
muni, le strutture centrali e periferi- 
che del Ministero dell'interno, i com- 
missariati del Governo nelle provin- 
ce autonome di Bolzano e Trento e 
la presidenza della giunta regionale 
della Valle d’Aosta. 

Gli utilizzatori fruiscono del servi- 
zio con l'osservanza scrupolosa delle 
norme e dei termini fissati dal pre- 
sente regolamento. 

Le norme qui dettate non sono de- 
rogabili. 

| comuni divengono utilizzatori me- 
diante l'adozione di specifica delibe- 
razione che impegni l’ente all’osser- 
vanza del presente regolamento nei 
termini integrati tutti contenuti nel 
modello allegato alla lettera B della 
circolare ministeriale alla quale è uni- 
to il presente. 

Gli altri enti sopra indicati divengo- 
no utiizzatori trasmettendo al Mini- 
stero dell’interno il modello allegato 
alla lettera A della cennata circolare 
fornendo così le notizie utili e suffi- 
cienti allo scopo. 


Art. 4. 
Affidatario 


Ogni utilizzatore designa il proprio 
affidatario del servizio il quale cura 
l’ordinata gestione locale dei flussi 
informativi e della messaggistica. 

L'affidatario è responsabile della 
disciplinata utilizzazione del servizio 
in conformità degli scopi previsti dal- 
la norma istitutiva nonché dell'osser- 
vanza delle vigenti leggi in materia. 

Di norma, nei comuni, l’affidatario 
è il segretario comunale. 

L’affidatario deve osservare scru- 
polosamente il segreto d'ufficio cir- 
ca i codici di accesso di cui agli arti- 
coli 8e 9. 


Art. 5. 
Servizi resi 


In ottemperanza al dettato legisla- 
tivo il Ministero dell’interno e l'Asso- 
ciazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI) hanno identificato nelle se- 
guenti aree tematiche i servizi infor- 
mativi da fornire: 

elenco degli utilizzatori; 

archivio anagrafico dei comuni de- 
gli amministratori e dei revisori dei 
conti; 

circolari e decreti riguardanti gli 
enti locali, i segretari comunali e pro- 
vinciali, il personale e la finanza 
locale; 

concorsi, assunzioni e trasferimen- 
ti dei segretari comunali e provinciali; 

supporti professionali a fini deci- 
sionali per i segretari comunali e pro- 
vinciali; 

trasferimenti erariali; esito degli 
studi e ricerche in materia di situa- 
zione finanziaria degli enti locali e di- 
stribuzione delle risorse erariali; 

scioglimento dei consigli comunali, 
degli organi delle unità sanitarie lo- 
cali e delle comunità montane; 

avvenimenti di interesse generale 
segnalati dall'ufficio stampa del Mi- 
nistero dell'interno. 

Il Ministero dell’interno e l'ANCI, 
se del caso, potranno congiuntamen- 
te ampliare l’area informativo- 
telematica per soddisfare ulteriori, 
emergenti esigenze degli utilizzatori 
in concomitanza con la resa dispo- 
nibilità dei relativi dati negli archivi 
ministeriali. 

Inoltre il servizio permette la fun- 
zione messaggistico-telematica di 
posta elettronica omnidirezionale in 
tempo reale. 


Art. 6. 
Casella postale 


A ciascun utilizzatore è assegna- 
to un codice univoco di identificazio- 
ne mediante il quale risulti possibile 
« indirizzare » e « firmare » messag- 
gi, da e per qualsiasi utilizzatore, con 
l'assoluta affidabilità del sistema che 
deve garantire in proposito certezza 
inoppugnabile dei dati. 

Detto codice svolge la funzione di 
« casella postale » per l'attività di ri- 
cetrasmissione che ciascun utilizza- 
tore può esercitare. 

La casella postale deve essere 
« aperta » da ogni utilizzatore alme- 
no una volta al giorno per verificar- 
ne il contenuto. 

Il sistema di elaborazione centra- 
le deve assicurare l'ordinato flusso 
dei messaggi transitanti nei due sen- 
si, di andata e di ritorno, dando op- 
portuna ed evidente segnalazione di 
ricevuta al mittente all'atto che il de- 
stinatario « aprendo » la sua casella 


postale ha nozione del messaggio ri- 
cevuto. 

L’univoco identificativo di ogni uti- 
lizzatore non è segreto ed è reperi- 
bile nell'elenco alfabetico fornito in 
apposita rubrica del servizio. 

Ogni utilizzatore deve disciplinare, 
in forma scritta, l’ordinato accesso 
dei propri uffici alla « casella posta- 
le » attivando gli opportuni accorgi- 
menti idonei a documentare agli atti 
di archivio e nel modo tradizionale la 
propria corrispondenza in osservan- 
za alle vigenti leggi in materia. 


Art. 7. 
Disponibilità del servizio 


Il servizio è fornito dal Ministero 
dell’interno nell'ambiente Videotel 
gestito dalla SIP. 

Il servizio disponibile come sopra 
indicato è attivo dalle ore 8 alle ore 
22 di tutti i giorni. 


Art. 8. 
Codice Videotel 


Il codice di accesso (password) al 
servizio Videotel è fornito dalla SIP 
in plico tutelato ad ogni utilizzatore 
indicato dal Ministero dell'interno. 

Il codice è costituito da 14 carat- 
teri, che possono essere alfanume- 
rici, dei quali i primi 10 sono immo- 
dificabili da parte degli utilizzatori 
perché riservati alla SIP. Gli ultimi 
quattro — all'atto della consegna tutti 
uguali a zero (0000) — possono es- 
sere «personalizzati» dall’utiliz- 
zatore. 


Art. 9. 
Codice del Ministero dell’interno 
(Minint) 


L'accesso al servizio fornito dal Mi- 
nistero è altresì tutelato da un ulte- 
riore codice personalizzato per ogni 
utilizzatore così da offrire la migliore 
garanzia di affidabilità del sistema, in 
particolare per la funzione messag- 
gistica. 

Il codice di accesso Minint è tra- 
smesso ad ogni affidatario dalla 
struttura tecnica del Ministero del- 
l'interno. 

La trasmissione predetta, nella 
condizione prevista al terzo comma 
del precedente art. 2, verrà esegui- 
ta dalla società Ancitel sulla base del- 
l'elenco che il Ministero dell’interno 
fornirà al riguardo. 


Art. 10. 
Salvaguardia dei codici 


L'affidatario deve custodire copia 
del codice Videotel e del codice Mi- 
nint, con scrupolosa diligenza e con 
l'osservanza del segreto d'ufficio, in 
Separati plichi sigillati e vidimati tra- 
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sversalmente sui lembi di chiusura 
anche dall'autorità che, per improv- 
viso impedimento dell'affidatario 
Stesso, possa comunque disporre 
per la continuità del servizio. 

Le operazioni di custodia nei sen- 
si anzidetti dovranno essere ripetu- 
te ogni volta che, per prudenza e sal- 
vaguardia, uno o entrambi i codici 
vengano rinnovati o comunque mo- 
dificati. 


Art. 11. 
Esclusività 


In osservanza del disposto dell’art. 
15-ter del decreto-legge 28 dicembre 
1989, n. 415, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 28 febbraio 1990, 
n. 38, il servizio è fruibile unicamen- 
te dagli utilizzatori. 

Gli impianti, le risorse hardware e 
software, i cui oneri sono a carico del 
Ministero dell'interno, sono dedicati 
agli scopi previsti dalla citata norma 
con carattere di assoluta esclusività. 


Art. 12. 
Guasti e malfunzionamenti 


Qualora durante l’uso dell’appara- 
to Videotel si verifichino guasti o mal- 
funzionamenti che ne impediscano 
l'operatività l'utilizzatore dovrà se- 
gnalare tale condizione al servizio te- 
lefonico « 182 » fornito dalla SIP. 

La predetta Società, al termine de- 
gli accertamenti tecnici necessari e 
degli eventuali interventi manutentori 
della linea, comunicherà telefonica- 
mente all'utilizzatore l'esito dei pro- 
pri controlli suggerendo, se del ca- 
so, gli ulteriori provvedimenti da 
adottare. 


Art. 13. 
Ufficio coordinatore centrale 


Nell'ambito della Direzione gene- 
rale dell’amministrazione civile del 
Ministero dell'interno e presso l’uffi- 
cio studi per la finanza locale è isti- 
tuito l'ufficio coordinatore centrale 
del servizio informativo-telematico 
previsto dall'art. 15-ter del citato 
decreto-legge. 

Sono compiti dell’ufficio: 

a) curare l’ordinato svolgimento 
temporale di attivazione delle fasi 
programmate (di impianto, di speri- 
mentazione, di esercizio a regime); 

b) contemperare le esigenze di 
fruizione e di erogazione del servizio; 

c) assicurare la continua idoneità 
del servizio al conseguimento degli 
obiettivi stabiliti; 

d) curare che i flussi informativi di 
corrispondenza telematica e/o di 
consultazione abbiano regolare svol- 
gimento nei termini preordinati; 
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' vedimenti di competenza del fornito- 
| re o degli utilizzatori che risultino in- 


| 


| 
| 
| 
ì 
ì 
1 


e) assicurare con appropriati inter- 
venti, il puntuale rispetto del « Disci- 
plinare tecnico di produzione del 
servizio »; 

N) esprimere pareri in merito ad 
eventuali osservazioni e/o proposte 
degli utilizzatori; 

g) promuovere, se del caso, i prov- 


dispensabili all'esercizio delle pro- 
prie funzioni sopra indicate; 

h) effettuare il ciclico monitoraggio 
del « peso » del servizio con oppor- 
tune rilevazioni di funzionalità; 

i) coadiuvare l'attività del « Garan- 


| te del servizio ». 


MINISTRO 
PER LA FUNZIONE PUBBLICA 


Circolare 16 dicembre 1991, prot. n. 
83245. 


Standardizzazione e collegamento 
delle anagrafi e degli archivi della 
P.A. centrale e locale. 


Alle amministrazioni pubbliche 


Con circolare n. 51223 del 21 mag- 
gio 1990, concernente indirizzi di 
normalizzazione nell'area delle tec- 
nologie dell'informazione nella P.A., 
è stata evidenziata la necessità di ri- 
costruire una logica unitaria nello 


| svolgimento delle attività istituzionali 


da parte delle amministrazioni, ade- 
guandole ad un corretto ed efficien- 
te impiego delle tecnologie informa- 
tiche e telematiche ed indirizzando- 
le ad un diffuso interscambio delle in- 
formazioni tra soggetti pubblici, per 
elevare il livello dei servizi resi, an- 
che in attuazione di quanto previsto 
dalla legge n. 241/90. 

Con circolari n. 36928 del 4 ago- 
sto 1989 e n. 74652 del 6 maggio 
1991, lo scrivente Dipartimento ha 
evidenziato la necessità di definire 
criteri di normalizzazione delle infor- 
mazioni elementari di carattere indi- 
viduale (anagrafiche, fiscali, contri- 
butive, sanitarie, elettorali, ecc.), al 


| fine di favorire la costituzione di ba- 


i 
4 
Ì 


si di dati omogenee ed uniformi e di 
consentire la realizzazione di proto- 


{ tipi standardizzati di « gestione » del- 


le informazioni per migliorare, attra- 


! verso una diffusa interconnessione 
| fra le diverse fonti informative pub- 


' 


bliche, il rapporto di servizio fra cit- 
tadini e strutture pubbliche. 
D'intesa con i Ministeri dell’inter- 
no, delle finanze, della sanità, non- 
ché con l'INPS, l'ANCI, l’ISTAT ed 
il sistema delle camere di commer- 
cio si forniscono di seguito indicazio- 


ni e raccomandazioni in materia di 
standard anagrafici. 

ll «codice fiscale » è l'elemento 
che sotto il profilo giuridico (obbliga- 
torietà) ed informatico (univocità) 
consente il collegamento degli archi- 
vi pubblici per il conseguimento del- 
le finalità di cui alle normative citate. 

A tale riguardo, il « codice fiscale » 
(utilizzato successivamente anche 
come « codice sanitario ») assume la 
denominazione convenzionale di 
« codice individuale », sia per le per- 
sone fisiche che per le società e le 
ditte individuali. 

Il codice individuale deve essere 
attribuito al cittadino all’atto della na- 
scita, ad iniziativa del comune di 
competenza, che si deve raccorda- 
re, preferibilmente per « via telema- 
tica », con il Ministero delle finanze, 
tenuto per legge ad effettuare l’asse- 
gnazione, espletando i necessari 
controlli centralizzati per evitare du- 
plicazioni. Per le persone giuridiche 
si conviene di assumere, oltre al « co- 
dice individuale », altri eventuali co- 
dici come chiavi accessorie. 

Si conviene, altresì, di utilizzare 
per le attività economiche il codice 
ISTAT, correlato a quello del Ministe- 
ro delle finanze, ed identico a quello 
già utilizzato dal sistema delle came- 
re di commercio, auspicando che 
vengano conclusi tempestivamente 
accordi per la costituzione di un uni- 
co archivio delle imprese (ditte indi- 
viduali e società) enti ed associazio- 
ni, con la collaborazione del Ministe- 
ro delle finanze, ISTAT, INPS e ca- 
mere di commercio; la gestione di ta- 
le archivio dovrà essere affidata ad 
un unico organismo ed i dati dovran- 
no essere resi disponibili per tutta la 
P.A. 


— Vengono adottati, per le provin- 
ce ed i comuni, i codici territoriali 
ISTAT, in vigore a partire dal 1958. 

Per i comuni soppressi nel perio- 
do precedente al 1958 può essere 
provvisoriamente utilizzato il codice 
del Ministero delle finanze, contenu- 
to come codifica del luogo di nasci- 
ta nel codice fiscale. 

Per i territori non più italiani ed i 
territori esteri, vengono utilizzati i co- 
dici territoriali anagrafici in vigore dal 
31 dicembre 1989 e successivi ag- 
giornamenti, definiti congiuntamen- 
te dal Ministero dell'interno e dal- 
l'ISTAT. 

Le amministrazioni che utilizzasse- 
ro altri tipi di codice devono comun- 
que raccordarsi alie codifiche sopra 
indicate ed usare queste ultime per 
lo scambio di informazioni. 


— Per aumentare in maniera si- 
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nergica il valore delle informazioni 
contenute negli archivi di cui si ritie- 
ne utile l’interconnessione, si sugge- 
riscono alcuni possibili contenuti di 
specifici archivi: 


A) Gli archivi anagrafici della po- 
polazione devono contenere, tra le 


altre informazioni previste dalla 
legge: 

1. Notizie per il collegamento de- 
gli archivi: 


1.1. Codice individuale. 

1.2. Ulteriori notizie identificative 
(cognome, nome, sesso, luogo, da- 
ta ed estremi dell'atto di nascita). 

2. Notizie anagrafiche e relative al- 
lo stato civile ed alla cittadinanza: 

2.1. Residenza ed indirizzo. 

2.2. Stato civile. 

2.3. Eventuali generalità del coniu- 
ge ed estremi dell'atto di matrimonio. 

2.4. Eventuali estremi dell’atto di 
morte. 

2.5. Cittadinanza. 

3. Altre notizie non certificabili, se- 
condo quanto disposto dal regola- 
mento anagrafico: 

3.1. Titolo di studio 
3.2. Professione. 

4. Per la standardizzazione dei no- 
mi e dei cognomi, si suggerisce di 
utilizzare la forma maiuscola e di tra- 
sformare gli accenti in apici. Per i no- 
mi degli stranieri, si deve fare riferi- 
mento alla dizione originaria in carat- 
teri latini riportata nel passaporto o, 
in mancanza, nel permesso di sog- 
giorno. 

Per la standardizzazione, ai fini in- 
formatici, delle notizie precedente- 
mente riportate, si suggerisce di uti- 
lizzare, per lo scambio di informazio- 
ni, campi del tipo e delle dimensioni 
indicate (A: alfabetico, N: numerico): 


1. Codice individuale ....... AN 16 
PICOGNOMERREEAOE 3... A 36 
ss Nomepsnemno I nona i A 36 
4. Sesso (codifica) ............. N 01 
5. Luogo di nascita (codifica) N 06 
6. Data di nascita 

(GGMMAAAA) ................ N 08 
7. Altre notizie: 


7.1. Comune italiano di iscrizione 
o trascrizione del titolo di 
nascita per i nati all’estero 
(codifica) N 06 
Anno dell'iscrizione o trascri- 
zione del titolo di 
nascita (AAAA) ........ 
Parte dell’iscrizione 0 
trascrizione ............. 
Serie dell'iscrizione o 
trascrizione ............. 
Numero dell'iscrizione 0 
trascrizione ............. N 05 


B) Archivi delle camere di com- 
mercio. 

Le camere di commercio gestisco- 
no, in base alla vigente legislazione, 


UL: 


73. 
7.4. 


7.5. 


il registro delle ditte, che contiene i 
dati di tutte le imprese (ditte indivi- 
duali e società) ed hanno il compito 
istituzionale di rendere pubbliche tali 
informazioni. 

Le camere di commercio mettono 
a disposizione i loro archivi in forma 
telematica e sono aperte alle inter- 
connessioni, tramite il codice indivi- 
duale, per lo scambio telematico dei 
dati con le altre amministrazioni. 


C) Archivi INPS. 

La convenzione operante con il Mi- 
nistero delle finanze prevede l’inter- 
scambio, utilizzando il codice indivi- 
duale e le notizie identificative (co- 
gnome, nome, sesso, luogo e data di 
nascita), di dati fiscali, pensionistici 
e sulle posizioni assicurative. Il Mi- 
nistero delle finanze mette a dispo- 
sizione strumenti che consentono la 
ricerca dei soggetti fisici e giuridici 
anche attraverso informazioni 
parziali. 


D) Lo scrivente Dipartimento an- 
nette rilevante importanza al progetto 
ARCO dell'INPS, la cui realizzazio- 
ne è finalizzata a consentire l'inter- 
scambio, con i comuni, di dati ana- 
grafici e pensionistici. 


E) Archivi del Ministero delle 
finanze; 

1. Notizie per il collegamento con 
altri enti ai fini fiscali in base ad ap- 
posite convenzioni: 

1.1. Codice individuale. 

1.2. Ulteriori notizie identificative 
(cognome, nome, data di nascita, 
ecc.). 

2. Altre notizie: 

2.1. Notizie per i comuni per i con- 
trolli di tipo impositivo e fiscale. 

2.2. Notizie per INPS, INAIL, 
ENEL, ecc. 


F) Per gli archivi degli assistiti del 
Servizio sanitario nazionale, si rac- 
comanda una precisa applicazione 
della norma che rende obbligatorio 
l'uso del « codice fiscale » (codice in- 
dividuale) e si ribadisce la necessità 
che gli archivi delle USL facciano co- 
stante e puntuale riferimento a quel- 
li comunali, con i quali debbono col- 
legarsi, evitando duplicazioni. 


G) Il collegamento del casellario 
giudiziale con altri archivi pubblici è 
reso possibile dal « codice individua- 
le » unitamente agli altri dati identifi- 
cativi. 

Le informazioni specifiche di ogni 
singolo archivio sono disponibili so- 
lo su esplicita autorizzazione del ge- 
store dell’archivio, comunque finaliz- 
zata a scopi precisi (controllo, certi- 
ficazione fiscale o previdenziale). 

Con riserva di ulteriori indicazioni 
in materia di standardizzazione, si 
confida in una convinta adesione del- 


le amministrazioni al contenuto del- 
la presente circolare, rappresentan- 
do al riguardo l'esigenza di favorire, 
attraverso l'interscambio delle infor- 
mazioni fra i diversi soggetti pubbli- 
ci, l'erogazione di servizi di elevato 
livello quali-quantitativo. 

II Ministro: Gaspari 


CIRCOLARE 19 dicembre 1991, 
prot. n. 83363.18.10.4. 


Centro di « Servizi per i cittadini » 


Alle amministrazioni pubbliche 


Lo scrivente Dipartimento, con cir- 
colare n. 74652 del 6 maggio 1991 
concernente « Coordinamento delle 
iniziative e pianificazione degli inve- 
stimenti in materia di automazione 
delle amministrazioni pubbliche » ha 
fatto riferimento alla esigenza di una 
diffusa interconnessione dei sistemi 
informativi pubblici per favorire: 

la condivisione delle risorse; 

la realizzazione degli obiettivi; 

l'aggiornamento delle infor- 
mazioni; 

la cooperazione tra ammini- 
strazioni; 

il miglioramento dei servizi erogati. 

Le predette indicazioni di program- 
mazione prevedono espressamente, 
fra l'altro, la istituzione di centri di 
« Servizi per i cittadini », all’interno 
dei quali verrà anche sperimentata la 
« carta del cittadino » basata sull’im- 
piego di carte individuali definite « in- 
telligenti » (a microprocessore o simi- 
lare), per agevolare un « riavvicina- 
mento » funzionale fra cittadino e 
pubblica amministrazione e, specifi- 
camente, per conseguire un miglio- 
ramento significativo dei servizi pub- 
blici erogati. 

Una sperimentazione in tal senso 
è in atto presso i comuni di Milano, 
Caserta, Chieti, Università dell'Aqui- 
la e la regione autonoma della Valle 
d'Aosta; in quest'ultima amministra- 
zione è anche previsto l’impiego del- 
la « carta del cittadino ». 

Sempre per quanto attiene alla 
« carta », il Dipartimento ha avviato 
uno specifico studio di fattibilità dal 
quale potranno scaturire ulteriori 0c- 
casioni di sperimentazioni a caratte- 
re « intersettoriale » presso siti pro- 
totipali da definire. 

| progetti « centri di servizi » e 
« carta del cittadino » tendono, tra 
l’altro, a superare il ricorso alla « cer- 
tificazione » da parte dei cittadini, 
con l'acquisizione e lo scambio di in- 
formazioni direttamente tra ammini- 
strazioni, partendo dalla constatazio- 
ne che le tecnologie dell’informazio- 


ne ed in particolare delle carte elet- | 


troniche offrono alla pubblica ammi- 
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nistrazione l'opportunità di raziona- 
lizzare la propria struttura organizza- 
tiva in funzione delle esigenze del cit- 
tadino, favorita anche dalla gradua- 
le applicazione della legge n. 241/90. 

Le carte elettroniche, specifica- 
mente, si caratterizzano come « chia- 
ve di accesso » al mondo della pub- 
blica amministrazione e sono attual- 
mente da ritenere uno strumento ra- 
zionale ed efficace, in considerazio- 
ne dell’elevato numero di informazio- 
ni memorizzabili. 

Lo scrivente Dipartimento, inoltre, 
ha in fase di emanazione indicazio- 
ni riferite alla standardizzazione ed 
alla normalizzazione delle informa- 
zioni individuali e delle procedure di 
interconnessioni tra le reti delle am- 
ministrazioni per rendere il « sistema 
pubblica amministrazione » più effi- 
ciente (riducendo le duplicazioni di 
informazioni, migliorando le capaci- 
tà conoscitive, ottimizzando risorse 
informatiche) e più efficace (riducen- 
do la quantità delle informazioni ri- 
chieste al cittadino e facilitando l'in- 
terazione di quest’ultimo con la pub- 
blica amministrazione in maniera 
uniforme su scala nazionale). 

Altre iniziative di normalizzazione 
avviate dal Dipartimento concernono 
l’EDI (Electronic Data Interchange) 
pubblico per la definizione di forma- 
ti standard di scambio elettronico di 
informazioni tra pubbliche ammini- 
strazioni ed il settore sanitario, con 
specifico riferimento agli aspetti sa- 
nitari e di governo del sistema. 

| risultati che deriveranno dalla 
realizzazione dei progetti « centri di 
servizi » e « carta del cittadino » sa- 
ranno inviati alle amministrazioni 
quali linee di normalizzazione da se- 
guire per pervenire nella materia ad 
una concreta e auspicabile uniformi- 
tà di comportamento nella realizza- 
zione di iniziative similari. 

E infatti necessario pervenire alla 
standardizzazione dei criteri applica- 
tivi di accesso alle informazioni ed ai 
servizi forniti nei « centri », essendo 
— questa — una concreta chiave di 
accesso, in maniera uniforme, e 
quindi a valenza « intersettoriale », 
alle potenzialità delle tecnologie del- 
l'informazione ed in particolare d’im- 
piego della « carta ». 

Lo scrivente Dipartimento intende 
suggerire per la « carta » standard 
anche «etici» per conseguire la 
massima flessibilità e semplicità nel- 
la fruizione dei servizi. 

Fin d'ora si può affermare che le 
caratteristiche della « carta del citta- 
dino » saranno le seguenti: 

capillarità (diffusione territoriale); 

facilità di rilascio (prima emissione 
| o duplicato); 


facilità di accesso fisico alle appa- 
recchiature per l'inserimento sulla re- 
te (eliminazione di eventuali barrie- 
re architettoniche); 

facilità di colloquio (scelta dei ser- 
vizio guidata ed ampia disponibilità 
oraria del servizio); 

gratuità (o canone sociale); 

alta sicurezza; 

alto grado di garanzia della 
privacy; 

circolarità; 

estensione a tutto il territorio na- 
zionale; 


possibilità di usufruire di più ser- 
vizi da qualsiasi punto di accesso. 

Lo scrivente Dipartimento auspica 
che le amministrazioni, nel program- 
mare la realizzazione di analoghe ini- 
ziative nei settori di propria compe- 
tenza, seguiranno con interesse e 
convinta collaborazione le « linee di 
normalizzazione » che saranno indi- 
cate per la costituzione dei « centri » 
e per l’impiego delle « carte », in mo- 
do da non vanificare il carattere di in- 
tersettorialità necessario per ampli- 
ficare la gamma quali-quantitativa 


dei servizi erogabili. 
Nelle more della definizione delle 
« linee di normalizzazione », è oppor- 
tuno che le amministrazioni interes- 
sate allo sviluppo di siffatte iniziati- 
ve sottopongano allo scrivente il qua- 
dro di riferimento tecnologico, meto- 
dologico ed organizzativo delle stes- 
se, allo scopo di valutarne, in uno 
spirito di reciproca collaborazione, i 
livelli di conformità rispetto alle spe- 
cifiche generali. 
Si ringrazia per la collaborazione. 
Il Ministro: Gaspari @ 


AUMENTA LA MISURA DEI 
SOVRACCANONI IDROELETTRICI 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
Decreto 25 novembre 1991. 


Determinazione del sovraccanone 
in tema di concessioni di deriva- 
zione d’acqua per produzione di 
forza motrice per il biennio 1° gen- 
naio 1992 - 31 dicembre 1993. 


IL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


Visto l’art. 1 della legge 22 dicem- 
bre 1980, n. 925, con il quale la mi- 
sura del sovraccanone annuo dovu- 
to a norma della legge 27 dicembre 
1953, n. 959, e successive modifica- 
zioni, dai concessionari di derivazioni 
per produzione di forza motrice, con 

| potenza nominale media superiore a 
Kw 220 è stata rivalutata a L. 4.500 
per ogni Kw nominale a decorrere 
dal 1° gennaio 1980; 

Visto l'art. 3 della stessa legge con 
il quale viene demandato al Ministe- 
ro dei lavori pubblici il compito di 
provvedere ogni biennio con decor- 
renza dal 1° gennaio 1982, alla va- 
riazione della misura del suddetto so- 
vraccanone sulla base dei dati ISTAT 
relativi all'andamento del costo del- 
la vita; 

Visti i decreti ministeriali 24 no- 
vembre 1981, n. 1488; 26 novembre 
1983, n. 2561; 19 novembre 1985, n. 
1691; 13 novembre 1987, n. 1554, 
(pubblicati rispettivamente nella Gaz- 
zetta Ufficiale delia Repubblica n. 


Il Ministero dei lavori pubblici 
con il decreto 25/11/91 (Gazzet- 
ta Ufficiale n. 299 del 21/12/91), 
ha elevato la misura del sovrac- 
canone annuo, per il biennio 
1992-93, dovuto dai concessiona- 
ri di derivazioni per la produzio- 


ne di forza motrice. 

Il sovraccanone passa dalle at- 
tuali 11.767 lire a 13.261 lire per 
kw di potenza. 

Ne pubblichiamo il testo ad uti- 
le conoscenza dei Comuni inte- 
ressati. 


329 del 30 novembre 1981; n. 330 
del 1° febbraio 1984, n. 280 del 28 
novembre 1985 e n. 275 del 24 no- 
vembre 1987) con i quali la misura 
del sovraccanone annuo dovuto a 
norma della legge 27 dicembre 1953, 
n. 959, è stato rivalutato per il bien- 
nio 1° gennaio 1982-31 dicembre 
1983 a L. 6.052; dal 1° gennaio 
1984-31 dicembre 1985 in L. 8.031; 
dal 1° gennaio 1986 al 31 dicembre 
1987 in L. 9.500 e dal 1° gennaio 
1987 al 31 dicembre 1988 in L. 
10.516; dal 1° gennaio 1990 al 31 di- 
cembre 1991 in L. 11.767 per ogni 
Kw di potenza nominale media con- 
cessa o riconosciuta ai sensi del te- 
sto unico 11 dicembre 1933, n. 1775; 
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Vista la nota in data 21 novembre 
1991, n. 21394, dell'Istituto nazionale 
di statistica dalla quale risulta che la 
variazione percentuale verificatasi 
negli indici dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai ed impiegati nel 
periodo ottobre 1989 ottobre 1990 è 
+ 12,7%; 

Considerato, pertanto, che la mi- 
sura dei detto sovraccanone è da 
elevare da L. 11.767 a L. 13.261 (tre- 
dicimiladuecentosessantuno) per 
ogni Kw di potenza nominale media 
per il biennio 1° gennaio 1992-31 di- 
cembre 1993; 


Decreta: 


La misura del sovraccanone an- 
nuo di cui all'art. 1 della legge 22 di- 
cembre 1980, n. 925, dovuto a nor- 
ma della legge 27 dicembre 1958, n. 
959, e successive modificazioni, dai 
concessionari di derivazioni d'acqua 
per produzione di forza motrice, con 
potenza nominale media superiore a 
Kw 220, è elevato, per il biennio 1° 
gennaio 1992-31 dicembre 1993 in L. 
13.261 (tredicimiladuecentosessan- 
tuno) per ogni Kw di potenza nomi- 
nale media concessa o riconosciuta 
ai sensi del testo unico di legge sul- 
le acque e sugli impianti elettrici ap- 
provato con regio decreto 11 dicem- 
bre 1933, n. 1775, e successive mo- 
dificazioni. 

Roma, 25 novembre 1991. 

I{ Ministro: Prandini » 


LEGISLAZIONE 


TRATTAMENTO DI QUIESCENZA 
PERSONALE ENTI LOCALI 


Una circolare del Ministero del Tesoro per la liquidazione delle pratiche 


a Direzione Generale degli 
Istituti di Previdenza del 
fi Ministero del Tesoro ha fat- 
to pervenire il 20 novembre 
'91 anche all’UNCEM una nota con 
la quale si richiedeva collaborazio- 
ne per la più ampia diffusione della 
circolare relativa alla documentazio- 
ne necessaria per la liquidazione dei 
trattamenti di quiescenza del perso- 
nale iscritto alle Casse pensioni de- 
gli Istituti di Previdenza (per quanto 
attiene alle Amministrazioni locali, la 
CPDEL), al fine di consentire la mi- 
gliore e più rapida definizione delle 
pratiche nell'interesse degli stessi di- 
pendenti. 

Aderiamo volentieri all'invito, nel- 
la considerazione della rilevante uti- 
lità di uno stabile coinvolgimento in 
materia delle Associazioni nazionali 
degli Enti locali, peraltro sancito dal- 
l’art. 29 della legge n. 274/91, volto 
a concorrere al miglioramento dell'ef- 
ficienza ed efficacia dell’azione am- 
ministrativa, anche a favore del per- 
sonale in pianta organica delle Am- 
ministrazioni locali sottoposto come 
è noto al rapporto di pubblico 
impiego. 


Il testo della circolare 


Con la presente circolare si voglio- 
no fornire le necessarie indicazioni 
agli Enti aventi personale iscritto al- 
le Casse pensioni degli Istituti di Pre- 
videnza, affinché possano, con mag- 
giore precisione e puntualità, docu- 
mentare le pratiche previdenziali e 
quindi consentire una più sollecita 
definizione dei provvedimenti di com- 
petenza di questa Amministrazione. 

La documentazione occorrente 
per la definizione dei provvedimenti 
previdenziali è quella risultante dal- 
la tabella di cui al punto 2, predispo- 
sta specificatamente per la liquida- 
zione dei trattamenti di quiescenza, 
dalla quale è possibile desumere la 
documentazione occorrente per gli 


altri tipi di provvedimenti. 

Giova richiamare la disposizione di 
cui al 4° comma dell’art. 30 del D.L. 
28.02.1983, n. 55 convertito in leg- 
ge 26.04.1983, n. 131. La predetta 
disposizione legislativa ha previsto 
che l'Ente, sotto la propria responsa- 
bilità, produca idonea certificazione 
dei servizi e delle retribuzioni corri- 
sposte al dipendente, utilizzando l’at- 
tuale modello 98.1, che rappresenta 
il documento essenziale per la trat- 
tazione delle pratiche previdenziali. 

Detto modello dovrà essere tra- 
smesso a questa Direzione Gene- 
rale ogni qualvolta il dipendente 
cessi dai servizio, anche se lo 
stesso non richieda alcuna presta- 
zione previdenziale. 

Il Mod. 98.1 deve essere inviato 
nella sua forma integrale ovvero, 
se prodotto in più fogli, ognuno di 
essi deve riportare i dati anagrafi- 
ci dell’iscritto nonché, timbro e fir- 
ma del responsabile dell'Ente. 

Come si può notare, per tutti i 
provvedimenti è necessaria la do- 
manda degli interessati, in quanto le 
Casse Pensioni operano sempre ad 


iniziativa di parte. 

Nel prospetto sono innanzitutto 
elencati i certificati anagrafici, per poi 
evidenziare i documenti attestanti il 
servizio, ovvero quelli necessari per 
istruire casi particolari di trattamen- 
to di quiescenza. 

Per completezza di esposizione 
sono stati riportati anche i documenti 
non di stretta competenza dell'Ente. 

Infine è necessario ricordare che 
la documentazione anagrafica può 
essere autocertificata con dichiara- 
zione sostitutiva dell'atto di notorie- 
tà, ai sensi della legge 15/68, per i 
seguenti certificati: 

— nascita; 

— stato di famiglia; 

— certificati ed estratti degli atti di 
nascita dei figli, con esclusione 
del certificato di nascita in cui sia 
richiesta l'indicazione della pater- 
nità e maternità; 

— certificato di morte del coniuge, 
dell’ascendente e del discenden- 
te in linea diretta. 

Il Direttore Generale 
Giovanni Grande 
(Vedere le due tabelle nelle pagine seguenti) 


MONJAGNA 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver-. 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. ; 

indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo | 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane d’Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 35.000. 
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Tab. 2.1 - Documenti necessari per la liquidazione delle pensioni I 


Pensione privilegiata indiretta 
o di riversibilità 


Orfani|Orfani 
vola |mino- |magg. 
ri 


Pensione ordinaria Pen- Pensione ordinaria indiretta 
diretta o di riversibilità 


©Ortani|Orfani 
mino- |magg 
ri |inab. 


Documenti 


Q 
= 


SI 


SI 


Note: 
(1) - Nei casi in cui l'inabilità procuri anche incapacità giuridica 
(2) - Nei casi di valutazione di campagne di guerra ovvero di valutazione dei benefici L 336/70. Non serve per le pensioni di riversibilità 
(3) - Nei casi di valutazione dei benefici L. 336/70. Non serve per le pansioni di riversibilità. 
(4) - Non serve per le pensioni di riversibilità 
(5) - Nel caso in cui il richiedente sia la madre 
(6) - Nei casi particolari in cui sia necessario accentare il servizio elo le retribuzioni ovvero quando è prevista l'assunzione di oneri a carico dell'ente. Non servono per le pensioni di riversibilità 
(7) - Nei casi in cui sia stata concessa pensione provvisoria 
(8) - Nei casi di donna non coniugata ma con prole a carsico. Il certificato di nascita della prole deve indicare la paternità e fa maternità 
(9) - Ai sensi del D.P.R. 538/86 le Direzioni Provinciali del Tesoro hanno la piena competenza nelle liquidazioni delle pensioni ordinarie di riversibilità 
(10) - Rilasciati in data successiva alla cessazione dal servizio. 


18 


indennità una tantum diretta Indennità una tantum indiretta 
con o senza applicazione con o senza applicazione 
della L. 2.4.58 n. 322 della L. 2.4.58 n. 322(6) 


(6) 
Documenti 
[oe cons 


Centificato nascita iscritto richiedente ..................... Ls |a | ss SS 
Certificato morte iscritto ...........errrrerrariee ione MINE"... 
Cartificato MOFta VEAOVO/a .......s.crrrrrrrrrrcerierreninnee Àwùx1m+m+”e_oouumumuuuuM)nhn.,.,, 
Certificato nascita vedavo/a ........... cme SR 
Certificato nascila orfani minori ji! ||| e 
Cin an N e 
Certificato nascita orfabi magg. inab. ............0e FE Pi 


Domanda 


Certificato nascita tutore ....................... rn 


Atto notorio stato di famiglia (7) ............ irene 
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Certificato nascita prole (4) .............. erre 


Mods. 981 


Delibera collocamento A riposo ........... verrei] 


Copia decrelo di nomina tutore .. 


Copia foglio matricolare (2) 


Copia mod. 69 (invalidi) (3)... 


Copia mod. 331 (vedove di guerra) (3) .................-. 


LE” Deeper mele eta 


ire 
18 Dichiaraz. Prefettura (3) 
(profughi e orfani di QUOFrA) .............arrrrrriinre nio 
19 Delibera benef. L. 336/70 (3) .. 
20 Copia verbale visita medica . 


N 
N 


US] 
(-:) 


Note: 


Atto notorio di « a carico » 


Certificato Uff. Distr. IMp. Dif... 
Certificato Uff. Reg. denuncia success. .............1. 
Accertamento ulteriori redditi ...... n irA 
Rapporto infor. Sindaco ...........nar nor srt] 


Doc. probatori sospans. e destit. .............rrrre 


Sentenza condanna 


Delibere varie (5) SI SI 


(1) - Nei casi in cui l'inabilità procuri anche incapacità giuridica 

(2) - Nei casi di valulazione di campagne di guerra ovvero di valutazione dei benefici L. 396/70. 

(3) - Nei casi di valulazione dei benefici L. 336/70. 

(4) - Nei casi di donna non coniugata ma con prole a carico. Il certificato di nascita della prole deve indicare la paternità e la maternità. 

(5) - Nei casi particolari in cul sia necessario acceriare il servizio ovvero le retribuzioni. 

(6) - Con la L. 8.8.91, 274 l'istituto dell'indennità « una tantum » è soppresso per le cessazioni dal servizi successive alla data di entrata in vigore della predetta 
legge; tuttavia la documentazione descritta è necessaria per l'applicazione della L. 322/58. La stessa documentazione è, altresì, necessaria per soddisfare istanze 
di ricongiunzione dalle Casse Pensioni verso altre gestioni previdenziali (L. 44/73; D.P.R. 1092/73; L. 29/79; L. 45/90). 

(7) - Rilasciati in data successiva alla cessazione dal servizio. 


Si invitano, ancora una volta, gli Enti ad indicare nel mod. 98.1, per tutti gli anni di servizio certificati, le retribuzioni espresse in ragione annua e scisse nelle 
varie vocl costitutive evidenziando tutte le variazioni intervenute per effetto dell'applicazione dei C.C.N.L. e dell'incremento della indennità integrativa speciale. 


no 


COMUNITA’ MONTANE 


BILANCI COMUNITA’ MONTANE 


Dettate le istruzioni sugli elementi previsionali e la gestione di cassa 
da comunicare al Ministero del Tesoro 


MINISTERO DEL TESORO 
DECRETO 12 Dicembre 1991. 


Determinazione dello schema-tipo 
del prospetto contenente gli ele- 
menti previsionali e i dati periodi- 
ci della gestione di cassa che le 
Comunità montane sono obbliga- 
te a trasmettere al Ministero del te- 
soro alle scadenze di cui al com- 
ma 5 dell’art. 30 della legge 5 ago- 
sto 1978, n. 468, così come sosti- 
tuito dall’art. 10 della legge 23 ago- 
sto 1988, n. 362. 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l’art. 30, comma 5, della leg- 
ge 5 agosto 1978, n. 468, così come 
sostituito dall'art. 10 della legge 23 
agosto 1988, n. 362, relativo alla de- 
terminazione dello schema-tipo dei 
prospetti contenenti gli elementi pre- 
visionali e i dati periodici della gestio- 
ne di cassa dei bilanci che gli enti di 
cui all’art. 25 della legge predetta so- 
no tenuti a trasmettere al Ministero 
del tesoro; 

Visto che con decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri 3 giu- 
gno 1986, con il quale è stato ride- 
terminato l’elenco degli enti tenuti al- 
l'osservanza del citato art. 25 della 
legge n. 468, le Comunità montane 
sono state comprese tra gli enti te- 
nuti all'osservanza delle disposizio- 
ni di cui all’art. 30 della legge n. 468; 

Visto l’art. 6, terzo comma, della 
legge 22 dicembre 1984, n. 887, con 
il quale viene disposto che lo sche- 
ma di bilancio delle Comunità mon- 
tane è stabilito con decreto del Mini- 
stro dell'interno di concerto con il Mi- 
nistro del tesoro; 

Visto il decreto del Ministro dell'in- 
terno 13 febbraio 1985 concernente 
lo schema di bilancio delle Comuni- 
tà montane; 

Visto il decreto del Ministro del te- 
soro 22 ottobre 1991, n. 177969 (re- 
gistrato alla Corte dei conti il 7 no- 


Con due distinti provvedimenti 
amministrativi, il Ministero del Te- 
soro ha predisposto lo schema- 
tipo del prospetto contenente i 
dati previsionali e quelli periodici 
della gestione di cassa delle Co- 
munità montane da inviare allo 
stesso Ministero (decreto 
12/12/91 - Gazzetta Ufficiale n. 
303 del 28/12/91) ed ha dirama- 
to le relative istruzioni per la com- 
pilazione (circolare 12/12/91, n. 
77, sulla medesima Gazzetta Uf- 
ficiale). 

Ne pubblichiamo i testi ad uti- 
le conoscenza di tutte le Comu- 
nità montane. 


vembre 1991, registro n. 36 Tesoro, 
foglio n. 210), con cui sono state im- 
partite modalità per la codificazione 
dei capitoli di entrata e di spesa dei 
bilanci delle Comunità montane; 
Ritenuta la necessità di emanare 
lo schema-tipo del predetto prospet- 
to rilativo alle Comunità montane; 


Decreta: 


È approvato l’unito prospetto rela- 
tivo agli elementi previsionali ed ai 
dati periodici della gestione di cas- 
sa che le Comunità montane sono 
obbligate a trasmettere al Ministero 
del tesoro alle scadenze di cui al 
comma 5 dell'art. 30 della citata leg- 
ge n. 468, così come sostituito dal- 
l'art. 10 della legge 23 agosto 1988, 
n. 362. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 12 dicembre 1991 

Il Ministro: Carli 


(Per ragioni di spazio si omette la 
pubblicazione del prospetto) 
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MINISTERO DEL TESORO 


CIRCOLARE 12 dicembre 1991, n. 
TALI 


Legge 5 agosto 1978, n. 468, art. 
30 - Elementi previsionali e dati pe- 
riodici della gestione di cassa del- 
le Comunità montane. 


In attuazione di quanto disposto 
dall'art. 30 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, — così come modifica- 
to dall’art. 10 della legge 23 agosto 
1988, n. 362 — è stato determinato 
con decreto del Ministro del tesoro 
del 12 dicembre 1991 lo schema-tipo 
del prospetto contenente gli elementi 
previsionali e i dati periodici della ge- 
stione di cassa che le Comunità 
montane sono obbligate a trasmette- 
re al Ministero del tesoro, ai sensi del 
comma 5 dell'art. 30 della citata nor- 
mativa. 

Pertanto, le Comunità montane 
dovranno inoltrare, per il tramite dei 
propri tesorieri, alle ragionerie regio- 
nali dello Stato competenti per terri- 
torio, il prospetto compilato in ogni 
sua parte entro le scadenze prescrit- 
te dal citato art. 30, e precisamente: 

per le previsioni del nuovo eserci- 
zio e i risultati di cassa al 31 dicem- 
bre dell'esercizio precedente, entro 
il mese di gennaio; 

per le successive revisioni trime- 
strali delle previsioni e i risultati di 
cassa a tutto il trimestre preceden- 
te, entro i mesi di aprile, luglio e 
ottobre. 

Per le Comunità montane site in 
Val d'Aosta e in Trentino-Alto Adige, 
la trasmissione dei prospetti dovrà 
essere effettuata: 

alla ragioneria provinciale dello 
Stato di Aosta, per le Comunità mon- 
tane della Valle d'Aosta; 

alla ragioneria regionale dello Sta- 
to di Trento, per gli enti della provin- 
! cia di Trento; 


alla ragioneria provinciale dello 
Stato di Bolzano, per gli enti della 
provincia di Bolzano. 

L'esigenza di evitare possibili in- 
certezze e consentire un esatto con- 
solidamento dei conti pubblici richie- 
de che il contenuto delle singole vo- 
ci del prospetto risponda rigidamen- 
te alle istruzioni fornite nell'allegato 
A alla presente circolare. 

Si rappresenta altresì che onde 
agevolare la trasmissione dei dati da 
parte di codesti enti e dei rispettivi te- 
sorieri e in considerazione delle ne- 
cessità del Sistema informativo del- 
la Regioneria generale dello Stato — 
che, ai sensi dell’art. 28 della citata 
legge n. 468 del 1978, è tenuto ad 
effettuare l'elaborazione e l’aggrega- 
zione dei dati in questione — è ne- 
cessario che il prospetto sia compi- 
lato tenendo conto delle istruzioni 
per la codificazione dei capitoli di en- 
trata e di spesa dei bilanci delle Co- 
munità montane stabilite nel decre- 
to del Ministro del tesoro del 22 otto- 
bre 1991 (pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 280 del 29 novembre 
1991) sulla cui struttura si basa il pro- 
spetto di rilevazione determinato con 
il richiamato decreto del Ministro del 
tesoro del 12 dicembre 1991. 

In ordine alla trasmissione dei pro- 
spetti, giova richiamare l’attenzione 
di codesti enti sulle disposizioni san- 
zionatorie degli ultimi comma degli 
articoli 30 e 32 della citata legge n. 
468 del 1978, ove, in caso di inadem- 
pienza (intesa sia come mancato in- 
vio del prospetto che come ritardo ri- 
spetto alle scadenze previste dalla 
legge), sono previsti rispettivamente, 
la sospensione di qualsiasi versa- 
mento a carico del bilancio dello Sta- 
to o il fermo dei prelevamenti dal con- 
to presso la Tesoreria dello Stato da 
parte dell'ente interessato. 

Si confida nella fattiva collabora- 
zione da parte delle Comunità mon- 
tane affinché i prospetti relativi ai 
flussi di cassa al 31 dicembre 1991 
pervengano alle ragionerie regionali 
(o provinciali) dello Stato, entro il me- 
se di gennaio 1992 o in tempi ragio- 
nevolmente vicini a tale data, tenuto 
conto delle esigenze di organizzazio- 
ne e messa a regime della rile- 
vazione. 

Per ogni eventuale chiarimento po- 
tranno essere presi contatti, anche 
per le vie brevi, con gli uffici della Ra- 
gioneria generale dello Stato — 
Ispettorato generale per la finanza 
del settore pubblico allargato — 
(tel. 06/47613772) o con le compe- 
tenti ragionerie regionali (o pro- 
vinciali). 

Il Ministro: Carli 


ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIO- 
NE DEL PROSPETTO DI RILEVA- 
ZIONE DEI FLUSSI DI CASSA 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


1. Aspetti generali. 

1.1. Modalità di compilazione e di 
trasmissione: 

— Compilazione — Il prospetto de- 
ve essere compilato in ogni sua par- 
te (in caso di mancanza di cifre do- 
vrà essere inserito lo zero), in modo 
tale che sia certa la quadratura ai vari 
livelli di somme. 

— Trasmissione — Il modello com- 
pilato deve essere sottoscritto dal te- 
soriere e da questi inoltrato, nei ter- 
mini previsti dalla normativa, alle ra- 
gionerie regionali (o provinciali) del- 
lo Stato competenti per territorio. 

1.2. Intestazione: 

— Esercizio e periodo: si deve in- 
dicare l’anno e il trimestre a cui si ri- 
feriscono i dati di cassa secondo il 
seguente schema esemplificativo: 

Es. 92 Periodo 1: entro il 31 gen- 
naio 1992: 

previsioni di cassa per l’anno 
1992; 

riscossioni e pagamenti al 31 di- 
cembre 1991. 

Es. 92 Periodo 2: entro il 30 aprile 
1992: 

revisione previsioni di cassa per 
l'anno 1992; 

riscossioni e pagamenti al 31 mar- 
zo 1992. 

Es. 92 Periodo 3: entro il 31 luglio 
1992: 

revisione previsioni di cassa per 
l'anno 1992; 

riscossioni e pagamenti al 30 giu- 
gno 1992. 

Es. 92 Periodo 4: entro il 31 otto- 
bre 1992: 

revisione previsioni di cassa per 
l'anno 1992; 

riscossioni e pagamenti al 30 set- 
tembre 1992. 

Es. 93 Periodo 1: entro il 31 gen- 
naio 1993: 

previsioni di cassa per l'anno 
1993; 

riscossioni e pagamenti al 31 di- 
cembre 1993. 

e così via. 

— Ente — Si deve indicare il codi- 
ce della Comunità montana richie- 
dendolo inizialmente alla competen- 
te ragioneria regionale (o provincia- 
le) dello stato o in alternativa ripor- 
tare la denominazione dell'ente stes- 
so. Al riguardo, in considerazione 
che ogni Comunità montana è cono- 
sciuta dal sistema informativo R.G.S. 
secondo alcuni dati anagrafici (deno- 
minazione, indirizzo, sede), si prega | 
segnalare ogni variazione dei predet- | 


Al 


ti dati al fine di consentire l'aggior- 
namento della base informativa. 

1.3. Colonne: codice, preventivo e 
consuntivo. 

Premesso che — ai sensi dell'art. 
16 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 421 del 1979 (decreto 
di riferimento per la normativa con- 
tabile delle Comunità montane) — 
nessun mandato di pagamento può 
essere estinto dal tesoriere se privo 
dell'indicazione del codice meccano- 
grafico (codice rilevabile dal decreto 
ministeriale 22 ottobre 1991), sì pre- 
cisa che nelle colonne: 

— Codice: sono riportati per ogni 
voce del prospetto i numeri di codi- 
ce strutturati in modo tale da costi- 
tuire un quadro di raccordo per la co- 
dificazione dei capitoli dei bilanci del- 
le Comunità montane (decreto mini- 
steriale 22 ottobre 1991) e il prospet- 
to dei flussi di cassa. 

In particolare si precisa che il co- 
dice è così determinato: 

le lettere E o S individuano, rispet- 
tivamente, l'entrata o la spesa; 

la seconda, quarta e sesta cifra in- 
dividuano, rispettivamente, il titolo, la 
categoria e la voce economica di cui 
al decreto ministeriale 22 ottobre 
1991. 

Preventivo: devono essere 
iscritte le previsioni annuali di cassa 
iniziali (che corrispondono alle pre- 
visioni del bilancio di cassa, così co- 
me risulta approvato dai competenti 
organi) o aggiornate (corrispondenti 
alle previsioni iniziali assestate dai 
successivi provvedimenti di variazio- 
ne al bilancio di cassa — deliberati 
dai competenti organi — nonché dai 
prelievi dal fondo di riserva di cassa 
disposti in corso d'anno). Nel caso in 
cui il bilancio di cassa non sia stato 
ancora deliberato dovranno essere 
indicate stime provvisorie. 

Consuntivo: si devono indicare, 
per le ENTRATE, le riscossioni e, per 
le SPESE, i pagamenti, intesi come 
somme effettivamente contabilizza- 
te a proprio carico dal tesoriere; per 
cui non devono ritenersi riscosse o 
pagate, rispettivamente, le reversali 
o i mandati emessi che non siano 
stati esitati dal tesoriere. Il totale dei- 
le riscossioni (cod. E000000) e dei 
pagamenti (cod. S000000) deve es- 
sere, quindi, uguale agli importi 
iscritti nella situazione delle disponi- 
bilità liquide, rispettivamente, ai co- 
dici TO030000 e T040000. 


2. Voci specifiche. 

2.1. Enti del settore statale — 
Rientrano in tale dizione lo Stato, le 
aziende autonome, l’Agenzia per il 
Mezzogiorno, la Cassa depositi e 
prestiti. 

2.2. Enti del settore pubblico allar- 


gato — Trovano allocazione in tale 
voce gli enti previsti dall'art. 25 del- 
la legge n. 468 del 1978 compresi gli 
enti di cui alla tabella A allegata alla 
predetta legge n. 468 e dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 3 giugno 1986 (pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giu- 
gno 1986), con esclusione, ovvia- 
mente, di quelli per i quali è previsto 
specificatamente un codice nel pro- 
spetto di rilevazione (es. regioni, co- 
muni, ecc.). 

2.3. Imprese — Vanno considera- 
ti i flussi con soggetti, senza che esi- 
sta una diretta controprestazione, 
aventi natura di impresa (tra questi 
sono da considerare gli istituti di 
credito). 

2.4. Famiglie — Comprendono tut- 
ti i flussi, in danaro o in natura, che 
avvengono direttamente con le fami- 
glie o con istituzioni sociali non aven- 
ti fini di lucro ma non rientranti nel 
settore pubblico allargato. 

2.5 Partite di giro — Sono da com- 
prendere esclusivamente le entrate 
o le spese, che si effettuano per con- 
to di terzi e che perciò costituiscono, 
altempo stesso, un credito, o un de- 
bito, dell'ente. 

2.6. Personale — Tale categoria 
raggruppa le erogazioni in moneta ri- 
flettenti il corrispettivo delle presta- 
zioni rese dai dipendenti. 

2.7. Acquisti di beni e servizi — Si 
considerano le erogazioni che rap- 
presentano la contropartita di un ser- 
vizio o di un bene acquisito dall’en- 
te, con esclusione di quelli aventi ca- 
rattere di investimenti. 

2.8. Interessi passivi — Sono da 
considerare tutti gli oneri derivanti da 
operazioni di indebitamento a segui- 
to di anticipazioni di cassa o di mu- 
tui; nel caso dei mutui, in tale voce, 
trova imputazione la sola quota inte- 
ressi della rata di ammortamento pa- 
gata in quanto la quota capitale de- 
ve essere iscritta tra le spese per rim- 
borso di mutui e prestiti. 


3. Situazioni delle disponibilità liqui- 
de (pag. 10 del prospetto di rile- 
vazione). 


3.1. Enti non sottosposti al regime 
di tesoreria unica — | tesorieri delle 
Comunità montane che non rientra- 
no in tale regime (al momento, in ba- 
se a quanto stabilito dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 2 luglio 1990, sono gli enti con 
popolazione inferiore a 10.000 abi- 
tanti) sono tenuti a compilare il qua- 
dro A del prospetto della situazione 
delle disponibilità liquide, in modo ta- 
le che risultino soddisfatte le relazioni 
esistenti tra le varie voci del prospet- 
to e, come si è visto, anche con il to- 
tale generale delle entrate e delle 


spese. 


soreria unica — Per tali enti i rispet- 
tivi tesorieri devono compilare il qua- 
dro B della situazione delle disponi- 
bilità liquide, in cui — oltre a quanto 
previsto nel precedente punto 3.1. — 
deve essere evidenziata anche la 
concordanza tra i saldi del conto cor- 
rente tenuto dal tesoriere e il saldo 
della contabilità speciale accesa 
presso la competente sezione di te- 
soreria provinciale dello Stato, qua- 
lora detti saldi non coincidano. 


4. Disposizioni transitorie. 


Ove il bilancio di previsione per l'e- 
sercizio 1992 risulti approvato prima 
della pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto ministeriale 22 
ottobre 1991 — recante la nuova co- 
difica per i capitoli dei bilanci delle 
Comunità montane — la comunica- 
zione dei flussi di cassa, relativamen- 
te alle voci economiche che non era- 
no previste nella precedente struttu- 
ra del bilancio, potrà far riferimento, 
in attesa dell'adeguamento del bilan- 
cio alla nuova codifica, a valori stima- 
ti fermo restando l'importo riferito alla 
categoria economica di appar- 
tenenza. n 


3.2. Enti sottoposti al regime di te- 


AZIENDE AGRICOLE MONTANE 
Un’o.d.g. della Comunità montana del Baldo 


La Comunità montana del Baldo in piena sintonia con la Comunità mon- 
tana della Lessinia, le Organizzazioni Sindacali, i Presidenti ed i Tecnici dei 
Gruppi di Base Veronesi, anche a seguito di un incontro tenutosi nel corso 
dell'estate presso la Comunità montana della Lessinia pone all'attenzione 
delle forze politiche l'attuale grave stato di crisi della zootecnia da carne 
e da latte della montagna, ove l'allevamento rappresenta l’attività trainante 
del settore agricolo ed interessa circa 1.400 aziende di famiglie diretto colti- 
vatrici. 

Tenuto presente che la C.E.E. ha approvato direttive concernenti azioni 
specifiche a sostegno delle aree disagiate, con particolare riferimento alle 
zone montane, per impedire l'abbandono di vaste aree da parte delle popo- 
lazioni con l'insorgere di gravi problemi di natura sociale, economica ed am- 
bientale e che il perdurare della crisi attuale del mercato del latte e della 
carne è tale da ritenere urgenti iniziative concrete per evitare danni irrever- 
sibili all'economia della montagna veronese, 


PROPONE 


al Ministero dell'Agricoltura e Foreste, alla Regione Veneto ed alle Ammini- 

strazioni Locali, ciascuno per quanto di competenza, un attento esame del- 

le richieste scaturite dalla riunione in premessa citata, e da incontri locali 
tenuti a vari livelli, che sono così riassunte: 

1) concessione agli imprenditori agricoli di indennità compensative in mo- 
do continuativo, di indennità per la pratica dell'alpeggio e di contributi 
per lo sfalcio e la coltivazione di terreni particolarmente disagiati; 

2) riduzione dei tassi sui mutui per miglioramenti fondiari e concessione di 
prestiti di conduzione a durata pluriennale; 

3) concessione di contributi sui maggiori costi di costruzione di annessi ru- 
stici causati da norme e vincoli ambientali e tipologici, facilitazioni per la 
concessione di variazione di destinazioni d'uso di immobili; 

4) esenzione delle aziende di montagna dall’applicazione delle quote latte 
o concessione di quote aggiuntive; 

5) specificazione della normativa relativa all'utilizzo ai fini agronomici delle 
deiezioni zootecniche e aiuti per lo smaltimento dei liquami; 

6) incentivi al riordino fondiario; 

7) finanziamento di progetti finalizzati alla valorizzazione delle produzioni 
tipiche della montagna; 


FA PRESENTE CHE 


1) il mantenimento della popolazione agricola in montagna è un freno al- 
l'abbandono di altre attività collegate e quindi allo spopolamento; 

2) gli aiuti all’agricoltura di montagna costituiscono il riconoscimento con- 
creto della società all'opera svolta dagli agricoltori per rendere vivibile e 
fruibile anche ai fini non agricoli il territorio ed il paesaggio montano; 

8) la presenza delle popolazioni in montagna è un investimento per la col- 
lettività in quanto agricoltori ed allevatori concorrono attivamente alla sal- 
vaguardia ambientale ed idrogeologica ed al presidio del territorio; 

4) il ripristino di sufficienti condizioni di vita in territori disabitati rappresen- 
ta un impegno per la collettività che altrimenti perderebbe in pochi anni 

un patrimonio sociale, ambientale e naturalistico inestimabile. 


22 


COMUNITA’ MONTANE 


Marcello Ortenzi 


LA COMUNITA’ MONTANA DEI 
CIMINI AFFRONTA LA LEGGE 142/90 


nità montana com'è quella 
dei Cimini, posta tra Roma e 
Viterbo, la legge 142 ha pre- 
sentato notevoli questioni da risol- 
vere, procedurali e politiche, che 
hanno richiesto di essere affrontate 
con serietà. La Giunta del Lazio, do- 
po aver consultato l'UNCEM regio- 
nale, ha consegnato al dibattito con- 
siliare una proposta di legge che mi- 


nche per una piccola Comu- 


ra a rinnovare i confini delle 17 Co- IK 


munità montane, ed inoltre, funzioni | 


e procedure, secondo le disposizio- 
ni della legge sulle autonomie locali. 

Il dibattito sugli emendamenti non 
si prevede che sarà breve, anche 


perché contemporaneamente, gli or- i 


gani regionali stanno elaborando leg- 
gi quali: quella per l'Area Metropoli- 


tana di Roma e per il piano dei par- | 


chi regionali, che presentano notevo- 
li implicazioni per il modo di essere 
ed operare degli enti montani. 

Tre i problemi, tra i maggiori posti 
dal provvedimento della Giunta re- 
gionale alla Comunità montana dei 
Cimini, sono stati anche sollevati dal 
Presidente della Comunità montana 
Paradisi durante il recente congres- 
so regionale dell’UNCEM Lazio a Cit- 
taducale. ll primo punto, oggi assai 
dibattuto tra i soci laziali dell'’UN- 
CEM, è quello riguardante il dispo- 
sto della ‘egge 142, e quello della 
proposta di legge regionale, per de- 
limitare le zone omogenee. Poiché i 
fondi per gli enti montani, se pure riu- 
sciranno ad aumentare, comunque 
saranno sempre inferiori alle neces- 
sità è comprensibile si chieda che es- 
si siano utilizzati effettivamente per 
le zone montane che ne hanno biso- 
gno e che quindi vi siano perplessi- 
tà, in vari ambiti tecnici e politici, per 
il modo di interpretare il 3° comma 
dell'art. 28 sulla questione della mon- 
tanità. Tuttavia, l'interpretazione del- 
l’Amministrazione della Il Comunità 
montana è che il legislatore ha volu- 
to concretamente tener conto che la 
montagna, in Italia, è simile per certi 


Angelo Paradisi, Presidente della Comunità montana dei Cimini 


aspetti ma assai diversa per altri. La 
montagna di Bardonecchia o di Bor- 
mio non ha gli svantaggi e le difficol- 
tà, oggi, dei comuni dell’Aspromon- 
te: eppure gli uni e gli altri sono ca- 
ratterizzati da quelle altitudini e quel- 
le pendenze che le qualificano come 
«zone montane ». 

Alle regioni è stato demandato il 
compito di determinare il carattere di 
montanità dei propri territori, in rela- 
zione alle aree favorite di pianura, di 
costa e dei grandi agglomerati urba- 
ni. Ciò perché esse sono gli enti 
aventi la massima responsabilità di 
pianificazione ed organizzazione del 
proprio territorio. Esiste il territorio 
già classificato montano con i vecchi 
parametri: ma questo non significa 
che tutte le realtà territoriali fossero 
in una situazione di omogeneità, di 
equilibrio. Con la 142 si ha la possi- 
bilità, per gli organi regionali, di ren- 
dere omogenee quelle aree che an- 
cora non lo fossero, escludendo co- 
muni parzialmente montani non inte- 
grabili o includendo comuni che ab- 
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biano tutte le caratteristiche di quelli 
già montani e perciò da considerar- 
si montani con i nuovi parametri. 
Questo, ad esempio, è proprio il 
caso dei Monti Cimini: entità geolo- 
gica, geografica, agricola, ritenuta 
del tutto peculiare nell'ambito della 
stessa provincia di Viterbo. Questa 
area presenta una situazione suddi- 
visa tra parte dei territori comunali in- 
clusi nella Il Comunità montana e 
parte esclusi, solo perché esistono 
differenze di altitudine minime, che 
sono tali da non essere avvertite dal- 
la vegetazione, che è la stessa, o dai 
terreni, che hanno struttura geologi- 
ca simile. Per non parlare, poi, delle 
situazioni socio-economiche. Se poi 
si affermassero esigenze insormon- 
tabili di dover specificare e tradurre 
l'articolo 28 al fine di selezionare i 
territori rispetto alla montanità, si do- 
vrebbe comunque considerare i ca- 
si di « omogeneità » evidente, quali 
i Cimini, e, come ricordato dal Presi- 
dente Paradisi nell'assemblea, « te- 
ner conto della raccomandazione 


che il prof. Bagnaresi faceva fin dal 
1972: dimensionate le zone omoge- 
nee in modo che le Comunità mon- 
tane siano in grado di avere una ef- 
ficiente capacità operativa ». 


Il territorio montano delle grandi 
città 


Altro punto di grande interesse per 
l'amministrazione cimina è la perdi- 
ta del territorio montano di Viterbo, 
città con più di 40.000 abitanti, e le 
conseguenze per l'assetto generale 
della Comunità montana. 

Si deve riconoscere che la desti- 
nazione dei territori montani delle cit- 
tà maggiori dovrebbe rappresentare 
un vivo interesse pratico per tutti, vi- 
sta la perdita di terreni a volte pre- 
giati dal punto di vista ambientale e 
turistico, mentre invece nei dibattiti 
e negli scritti non gli si dà molto rilie- 
vo. Dobbiamo considerare che que- 
sto tipo di città medie hanno una par- 
te qualificante del proprio territorio 
che è montano: come Rieti, l'Aquila, 
Bolzano, ecc. Questo territorio è sta- 
to fino ad oggi di grande importanza 
per le Comunità in cui era compre- 
so. Sono aree gestite da un unico en- 
te, per le azioni speciali, insieme al- 
le aree degli altri comuni che improv- 
visamente potrebbero essere sepa- 
rate dal territorio montano confinan- 
te e ricevere iniziative contrastanti 
con le precedenti. 

Oltre a ciò, le Comunità montane 
potrebbero perdere componenti ter- 
ritoriali fondamentali per la propria 
struttura e la propria operatività. Pa- 
radisi, nel suo discorso, faceva no- 
tare come la sua comunità gestisca 
direttamente 350 ettari di bosco mi- 
sto situato nel comune di Viterbo e 
che è l’unico curato dalla Il Comuni- 
tà. Sugli altri l'ente agisce solo con 
l'intermediazione dei comuni proprie- 
tari. Il presidente menzionava i rim- 
boschimenti effettuati, i vivai speri- 
mentati di castagno ed altro, lamen- 
tando che « potremmo perdere que- 
sti luoghi se il comune di Viterbo de- 
cidesse di amministrare per conto 
proprio il territorio montano. Ritengo 
che nella legge regionale si debba 
prevedere un modo per continuare a 
condurre in modo unitario quei terri- 
tori, come sempre sono stati condot- 
ti ». In effetti, l'articolo 30 della pro- 
posta di legge regionale dispone che 
la Regione « promuove e partecipa » 
a convenzioni tra Comunità monta- 
ne e comuni esclusi, in favore di que- 
ste aree: forse si potrebbe riscrivere 
la frase dicendo « comuni esclusi e 
Comunità montane stipulano con- 
venzioni con la partecipazione della 
regione, subito dopo l’entrata in vi- 
gore della legge », ciò per dare un 


senso di quasi obbligatorietà alle 
convenzioni previste ed assicurare 
un’omogeneità di trattamento per le 
« Montagne » delle varie zone. 

Le funzioni delle Comunità 
montane 


Parlato del territorio, rimane da ve- 
dere cosa debbano fare gli enti mon- 
tani per avere un ruolo incisivo: e 
questo è stato il terzo punto portato 
all'attenzione del congresso di Citta- 
ducale e di preoccupazione della Co- 
munità montana cimina. La 142 ha 
cambiato profondamente il sistema 
amministrativo locale, tra l’altro pre- 
vedendo una ripartizione delle fun- 
zioni amministrative su tre enti loca- 
li, organizzati con legge regionale. 

In questo nuovo sistema, la Comu- 
nità montana che ormai è riconosciu- 
ta definitivamente quale soggetto 
giuridico « ente locale » al pari di co- 
mune e provincia, diviene destinata- 
ria di un insieme assai ampio di pos- 
sibili funzioni, in considerazione della 
generale competenza che il disposto 
combinato della 1102 e della 142 at- 
tribuisce alla medesima. Preminenti 
appaiono le materie relative agli in- 
terventi speciali per la montagna, at- 
tribuiti dalla CEE, dallo Stato e dalla 
regione e l’esercizio associato di fun- 
zioni proprie dei comuni, con riguar- 
do ai servizi. 

In passato la regione Lazio non ha 


favorito l'operatività delle Comunità 
montane, forse non avendo compre- 
so l'utilità di avere enti che, in zone 
con difficoltà naturali e ritardi econo- 
mici, avessero la specificità di solle- 
citare e programmare la valorizzazio- 
ne economica-sociale dei territori. 
Sono mancate quelle deleghe e quel- 
le procedure snelle che avrebbero 
potuto rendere più efficaci gli inter- 
venti fatti in montagna e più decisivi 
i risultati generali. Negli ultimi anni, 
invece, si è riscontrata una maggio- 
re attenzione verso gli enti montani, 
probabilmente per merito sia degli 
amministratori regionali che dei ver- 
tici dell'UNCEM Lazio. Il clima favo- 
revole esistente oggi con gli asses- 
sorati regionali dovrebbe condurre a 
migliorare la proposta di Giunta fis- 
sando almeno una base di funzioni 
attribuite alle Comunità montane, 
con i relativi corredi finanziari, perché 
si abbia concretezza e stabilità nella 
conduzione delle azioni. Paradisi 
menzionava ad esempio quei rego- 
lamenti CEE che prevedono inter- 
venti incentivanti la produzione agri- 
cola tipica delle zone interne. Oppu- 
re, inumerosi progetti comunitari di- 
retti a sollecitare produzioni vegeta- 
li, vecchie e nuove, da utilizzare per 
produrre energia e per essere tra- 
sformata negli impianti industriali, 
che pure, sono rivolti specialmente 
alle zone collinari e montane. n 


RIORDINO UFFICI POSTALI 
O.d.g. alla Camera per la tutela dei territori montani 


Pubblichiamo di seguito l’ordine del giorno votato alla Camera 
il 12 dicembre scorso, in occasione dell'esame del disegno di leg- 
ge n. 6103 in materia di finanza pubblica, volto ad assicurare spe- 
cifica tutela per i territori montani in sede di riorganizzazione e ra- 
zionalizzazione dei servizi gestiti dalle Poste e Telecomunicazioni. 

L'iniziativa è frutto della particolare sensibilizzazione svolta nel- 
le diverse sedi istituzionali e parlamentari al fine di consentire il 
mantenimento dei servizi essenziali in montagna. 


La Camera, 
visto l'articolo 16, primo comma, del provvedimento Atto Came- 
ra n. 6103-A, 


impegna il Governo 


nel predisporre il programma pluriennale di organizzazione e ra- 
zionalizzazione dei servizi gestiti dalla Amministrazione delle po- 
ste e telecomunicazioni, a tenere conto della necessità di consul- 
tare preventivamente le Comunità montane interessate per terri- 
torio alla riorganizzazione e razionalizzazione dei servizi e comun- 
que a non attuare chiusure di singoli uffici postali nel capoluogo 
dei comuni montani. 
9/6103/20. 

Manfredi, Dal Castello, Brunetto, Piccirillo, D’Aimmo, Rosini, 
Ferrari Bruno, Gregorelli, Zuech, Forleo, Mangiapane, Sanguineti 
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ECONOMIA MONTANA 


Luca Del Negro - Lorenzo Camoriano 


ESPERIENZE E PROSPETTIVE PER 
LA PIANIFICAZIONE FORESTALE 


Appunti sul seminario organizzato dall’UNIF, l'Unione Nazionale degli Istituti 


ei giorni 14 e 15 novembre 
presso il Centro ricerche 
ENEA, sul Lago Brasimone 
nell'Appennino Bolognese 


ai confini con la Toscana, si è svol- È 


di ricerca forestale 


to un seminario di studio dal titolo RAS 
« Il bosco e i suoi valori: esperienze Es 


e prospettive per la pianificazione fo- 
restale ». 


I lavori sono stati organizzati dal- $ 


l'Unione nazionale degli Istituti di ri- 
cerca forestale (UNIF), tramite l'Isti- 
tuto per l’assestamento forestale e 


l'alpicoltura (ISAFA) di Trento e l'Isti- Fl 


tuto di coltivazioni arboree dell'Uni- BS& 


versità di Bologna, in collaborazione $ 


con l’ENEA (1). 

Le due giornate hanno visto una 
folta presenza di ricercatori e docenti 
provenienti da quasi tutti gli Istituti di 
ricerca forestale, sia in ambito uni- 
versitario (erano presenti le Univer- 
sità di Bari, Firenze, Padova, Torino, 
Viterbo) che in ambito ministeriale 


(Istituto sperimentale per la selvicol- Mi 


tura di Arezzo e ISAFA di Trento). 

Tra i partecipanti numerosi funzio- 
nari e tecnici dei servizi e delle azien- 
de forestali regionali (Piemonte, 
Lombardia, Emilia Romagna, Provin- 
cie di Trento e Bolzano), tecnici del 
Corpo Forestale dello Stato e liberi 
professionisti. Significativa la presen- 
za dell'Ufficio di pianificazione fore- 
stale del Canton Ticino. 

La necessità di un confronto sulla 
ricerca nell’ambito della pianificazio- 
ne forestale è stata sollecitata, con 
particolare evidenza, dai rilevanti 
mutamenti sociali ed economici che 
hanno determinato, negli ultimi anni, 
modificazioni profonde nel rapporto 
tra l'uomo e l'ambiente. 

In particolare l'assestamento fore- 
stale « classico », volto a ottimizzare 
la costanza e la qualità della produ- 
zione legnosa nel tempo, ha visto il 
suo maggior sviluppo metodologico 
nella seconda metà del secolo scor- 
so, in un periodo storico caratteriz- 


Gli autori sono funzionari del Settore Economia 
Montana e Foreste della Regione Piemonte 


Esempio di intervento selvicolturale 
in una abetina in fase evolutiva. Val 
Pellice (TO) 


zato da una forte pressione antropi- 
ca diffusa e da un rapporto, costo 
manodopera — valore legname, mol. 
to favorevole. 

Ai nostri giorni invece tale pressio- 
ne è localizzata in alcune zone par- 
ticolari mentre la normalità è rappre- 
sentata da uno stato di abbandono 
diffuso, inoltre l'elevato costo della 
manodopera, a fronte di modesti au- 
menti di valore dei prodotti legnosi, 
ha reso nullo o negativo il valore di 
macchiatico di molti boschi conside- 
rati un tempo ampiamente remune- 
rativi. 

Il pianificatore forestale è perciò 
chiamato a ridefinire l’obiettivo del- 
la propria azione, valorizzando tutti 
gli aspetti connessi al bosco: 
turistico-ricreativo, didattico- 
ambientale, naturalistico-scientifico, 
estetico-paesaggistico ecc. e non so- 
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lo quelli economici. 
La richiesta di una più intensa frui- 


zione di beni e servizi, non sempre 


facilmente coneciliabili fra loro e la 


H preoccupazione di assicurare la sta- 
4 bilità e la funzionalità degli ecosiste- 
i mi naturali e seminaturali comporta- 


no la necessità di mettere a punto 
nuovi metodi di pianificazione fo- 
restale. 

Come conciliare i diversi obiettivi? 
Come venire incontro alle richieste 
provenienti da diversi gruppi sociali 
spesso in conflitto? Come valutare gli 
effetti delle modificazioni ambientali 


# a medio e lungo periodo? Come con- 


ciliare il piano di gestione forestale 
con gli altrì strumenti di pianificazio- 


#4 ne territoriale? 


Gli strumenti tradizionali del fore- 
stale, cavalletto dendrometrico, rela- 
scopio e un buon paio di scarponi, 
non sono più sufficienti per far fron- 
te a tutte queste domande. L’asse- 
statore deve essere in grado di uti- 
lizzare strumenti e tecnologie prove- 
nienti anche da altri ambiti scientifi- 
ci (ad esempio l'informatica, l'econo- 
mia, la fisica, la sociologia e molte 
altre). 


| temi del seminario 


Nella prima giornata si sono illu- 
strate le ultime tendenze degli studi 
e delle ricerche nell’ambito della pia- 
nificazione forestale. 

| lavori, presieduti dal prof. Erve- 
do Giordano e dal Prof. Umberto Ba- 
gnaresi, hanno visto, tra gli altri, gli 
interventi del dottor Simone Pinzau- 
ti (Bologna) dottor lacopo Bernetti (Fi- 
renze), Prof. Giovanni Bovio e dottor 
Renzo Motta (Torino), dottor Franco 
Viola (Padova). 

Il dottor Pinzauti nella sua relazio- 
ne dal titolo « Confronti tra i diversi 
usi del bosco » ha illustrato la meto- 
dologia applicata alla gestione delle 
aree forestali di proprietà del C.R.E. 
ENEA-Brasimone per la quale, attra- 
verso il rilievo di una serie di variabi- 


| 


La necessità di un confronto a livello nazionale sullo stato dell’arte nell’am- 


bito della pianificazione forestale è sollecitata, con particolare evidenza, dai 


rilevanti mutamenti sociali ed economici che hanno determinato, negli ulti- 
mi anni, modificazioni profonde nel rapporto tra l'uomo e l’ambiente. 
(Alpeggio in stato di semi abbandono in Val Pellice) 


li fisiche, antropiche e biologiche, si 
arriva a definire, sulle diverse porzio- 
ni di territorio, delle « Aree Omoge- 
nee Elementari » (AEO). Tali AEO 
possono essere aggregate, con l’uso 
di metodi matematici, applicando i 
criteri derivanti dalla definizione di 
modelli di gestione diversi; in tal mo- 
do si può ottenere una compartimen- 
tazione del territorio specifica per 
ognuna delle diverse ipotesi gestio- 
nali possibili. Nel caso presentato le 
ipotesi erano: la produzione legnosa, 
la destinazione multifunzionale (pro- 
duttiva e turistica), la funzione ricrea- 
tiva e a parco naturale. Per ognuna 
di tali ipotesi l'applicazione della me- 
todologia produce specifici piani di 
intervento colturale e di miglio- 
ramento. 

Di fronte ad un ventaglio di ipotesi 
gestionali tutte ugualmente possibi- 
li, come è possibile individuare la mi- 
gliore in modo non empirico? 

A questa domanda ha risposto l'in- 
tervento del Dott. Italo Bernetti dal ti- 
tolo « i modelli multidecisionali ». 

Secondo la metodologia illustrata, 
occorre predisporre una « matrice 
degli effetti » che ponga in relazione 
gli obiettivi delle azioni e i loro effetti 
con le alternative del piano. | valori 
della matrice, per poter essere com- 
parabili, vanno poi « normalizzati » in 
un scala predefinita. | valori norma- 
lizzati sono successivamente elabo- 
rati (« pesati ») in modo da tener con- 
to dell'importanza relativa di ciascun 
elemento nei confronti dell'insieme. 
A questo punto sarebbe sufficiente 


sommare i valori ottenuti per le diver- 
se ipotesi: quella che ottiene il mag- 
gior punteggio è quella più van- 
taggiosa. 

In realtà per ottenere la decisione 
corretta occorre prendere in conside- 
razione anche un altro fattore: i « de- 
cisori », ovvero coloro che posseggo- 
no in qualche modo la capacità di de- 
terminare le scelte gestionali. Essi 
possono essere l’ente proprietario, 
l’amministrazione forestale, gli enti 
locali, le associazioni ambientaliste 


ecc. La metodologia pertanto preve- 
de l'individuazione delle diverse 
componenti sociali coinvolte sottopo- 
nendo ad ognuna di esse le diverse 
ipotesi di gestione con la richiesta di 
ordinarle gerarchicamente in base al 
gradimento. Confrontando le relazio- 
ni preferenze-obiettivi così ottenute 
si valutano quali possano essere le 
ipotesi gestionali più gradite per ogni 
decisore. Aggregando le preferenze 
dei diversi « decisori » si valuta il 
« CONSENSO ». 

Nel caso in cui non si raggiunga- 
no delle soluzioni nettamente preva- 
lenti occorre valutare il « grado di ac- 
cordo » tra ì decisori i cui interessi so- 
no contrastanti, come ad esempio tra 
proprietari ed ambientalisti. Se l’ac- 
cordo è scarso l’unica soluzione pos- 
sibile è quella di formulare delle ipo- 


& tesi che accontentino le controparti 


più lontane; è infatti su queste ipote- 
si di accordo che si riformulerà lo 
schema preferenze-obiettivi e si 
giungerà (finalmente) ad una soluzio- 
ne univoca. 

Il tema delle decisioni complesse 
è stato analizzato dal Prof. Massimo 
Bianchi, direttore dell'ISAFA di 
Trento. 

Tale relazione ha evidenziato co- 
me i « Sistemi di supporto alle deci- 
sioni di gruppo » — ciò che fa sì che 
si applichi un orientamento gestiona- 
le piuttosto che altri — sono formati 
da tre elementi tra loro comunicanti: 
i « sistemi di informazione territoria- 
le », i « modelli di conoscenza » e 
l'« analisi decisionale ». Mentre per 
i sistemi di informazione si sono fatti 
notevoli progressi in questi ultimi an- 
ni, molto poco si è fatto per appro- 


In particolare è stato sottolineato come la pianificazione forestale sia in realtà 
solo un tassello della pianificazione territoriale e pertanto sia necessario man- 
tenere sempre una effettiva visione di insieme. 
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fondire gli aspetti connessi alla ricer- | 
ca di consenso tra i « decisori » isti- | 


tuzionali e « di fatto ». L'attuale pa- 
ralisi della pianificazione, anche in 
campo forestale, va ricercata secon- 
do Bianchi, proprio nella scarsa con- 
siderazione di chi in realtà opera le 
scelte di gestione del territorio. 

Da tali considerazioni deriva la ne- 
cessità di superare il concetto di pia- 
no economico forestale, limitato e 
settoriale, e di riformulare la materia 
alla luce del concetto di pianificazio- 
ne forestale multiobiettivo che do- 
vrebbe rispondere ai requisiti di ra- 
pidità e concretezza, interdisciplina- 
rietà, flessibilità e omogeneità nei 
confronti delle altre forme di pianifi- 
cazione territoriale. 


L'intervento dell'economista Prof. É 


Benassi (Università di Parma) dal ti- 
tolo « Esternalità, servigi, erogazioni 
e funzioni del bosco » si è dimostra- 
to coerente con gli orientamenti 
espressi nelle precedenti relazioni. In 
particolar modo si è dettagliata la ne- 
cessita di passare, in fase di politica 
e pianificazione forestale, dalla logi- 
ca del « servizio » offerto dal bosco 
— atto di sottomissione senza ricom- 
pensa — a quella di « erogazione » 
di servizi, ovvero offerta di servizi ad 
un prezzo pari al costo di pro- 
duzione. 

La necessità di allargare l'orizzon- 
te della gestione forestale al raggiun- 
gimento dell'obiettivo della « efficien- 
za ecologica complessiva », senza 
fermarsi all'aspetto esclusivamente 
produttivo, è stato il cuore dell’inter- 
vento della dottoressa Lucia Naviglio 
(ENEA): « ecologia dei boschi e pro- 
blemi di gestione ». 

Su questa scia si è inserito l’inter- 
vento del dottor Franco Viola (Univer- 
sità di Padova): « Pianificazione del- 
le aree protette ». In particolare è sta- 
to sottolineato come sia importante 
considerare la pianificazione foresta- 
le nella sua giusta collocazione di 
aspetto settoriale della più generale 
pianificazione territoriale e ciò per 
mantenere sempre una effettiva vi- 
sione di insieme. Questo richiamo è 
importante specialmente nelle aree 
protette in quanto su esse sono nor- 
malmente operanti molti piani setto- 
riali, da quelli « ambientali » (piano 
faunistico, floristico, di assestamen- 
to ecc.) a quelli « urbanistici » (piano 
regolatore, paesaggistico, ecc.). 

Dopo i richiami ai criteri guida della 
pianificazione forestale si sono avu- 
ti due interventi relativi ad ambiti par- 
ticolari presentati dall'Università di 
Torino: gli incendì boschivi e gli un- 
gulati. 

Il Professor Giovanni Bovio, nel 
suo intervento dal titolo « protezione 


Il forestale deve essere in grado di saper utilizzare i nuovi strumenti e le 
nuove tecnologie provenienti anche da altri ambiti (ad esempio l'informati- 
ca, l'economia, la fisica, la sociologia e molte altre). 

Sopra: rilievo degli incrementi legnosi tramite carotaggio con trivella di 


Pressler 


Sotto: relascopio a specchi, strumento per la stima dei principali parametri 


dendrometrici e assestamentali 


dagli incendi boschivi nella pianifica- 
zione forestale », ha delineato in mo- 
do molto chiaro i cardini di questo 
ambito di pianificazione: la necessi- 
tà di conseguire un equilibrio tra le 
opere di prevenzione, estinzione e ri- 
costituzione; la definizione degli in- 
terventi anche sulla base di modelli 
di previsione del comportamento del 
fuoco. Culturalmente stimolante in 
quanto carico di risvolti applicativi 
nuovi, è stato il richiamo a passare 
da una cultura della « protezione » 
dagli incendi a quella della « gestio- 
ne » degli incendi, considerando il fe- 
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nomeno nel suo aspetto complessi- 
vo, legato anche ad aspetti ecologi- 
ci e selvicolturali, e non solo come 
« gestione dell'emergenza ». 

Renzo Motta ha evidenziato come 
la presenza di ungulati selvatici in 
territori forestali abbia notevoli in- 
fluenze sulle scelte selvicolturali e 
quindi sulla pianificazione forestale. 
Assai interessante, per i suoi aspetti 
interdisciplinari, è stata l'esposizio- 
ne di alcuni studi specifici condotti in 
Val Susa, area caratterizzata dalla 
presenza di notevoli complessi bo- 
scati e aree protette interagenti con 


una realtà di turismo invernale assai 
consistente. La metodologia illustrata 
presenta, come elementi chiave, la 
valutazione degli indici di presenza 
e la loro variazione stagionale delle 


diverse specie di ungulati, l’identifi- |== 


cazione delie aree di svernamento 
(zone particolarmente sensibili agli 
interventi colturali), la definizione del 


rapporto ottimale superficie — nume- 


ro di animali. 


Le recenti esperienze 


Nella seconda giornata i lavori si 
sono articolati in due sessioni: « /n- 
formatica e trattamento dati» e 
« Esperienze diverse di pianifi- 
cazione ». 

Nella prima sessione, presieduta 
dal Prof. Giovanni Bernetti, si è evi- 
denziato come l’uso dell’elaboratore 
elettronico consenta al pianificatore 
forestale di ottenere, in tempi brevis- 
simi, non solo una migliore presen- 
tazione dei risultati (contributo del 
dottor P. Corona), ma anche la pos- 
sibilità di creare modelli su cui poter 
simulare in tempo reale i risultati del- 
le diverse ipotesi di gestione (relazio- 
ni dei dottori Ferrara e Ferretti). Ciò, 
unitamente alla possibilità di poter 
trattare, senza eccessiva spesa, 
enormi masse di dati, è una possibi- 
lità per il decisore politico di tener 
conto della realtà complessa ed ete- 
rogenea dei diversi boschi soggetti 
a gestione. 

Sono state inoltre presentate alcu- 
ne interessanti applicazioni, in cam- 
po forestale, delle tecniche di tratta- 
mento dati territoriali ed elaborazio- 
ne automatica di cartografie temati- 
che (interventi dei dottori A. Dibona 
e F. Filotto). Tali tecnologie consen- 
tono, tra l’altro, di rendere « dialoga- 


bili » dati provenienti da fonti etero- Él 


genee quali immagini da satellite, 


cartografia IGM, carte tematiche fo- fi 
restali ecc. E così possibile recupe- [|j 


rare, in modo organico, quel grande 
patrimonio di informazioni presenti 
negli elaborati di pianificazione pro- 
dotti sin ora, che sovente, proprio per 
la loro disomogeneità con altri stru- 
menti, sono stati sottoutilizzati (quan- 
do non abbandonati in un cassetto). 

Un risvolto applicativo di interes- 
se molto attuale, illustrato dal dottor 
A. Floris, è l'elaborazione delle im- 
magini video per il rilievo degli stati 
di deperimento del bosco. Tale me- 
todologia consente di svincolare l’os- 
servazione dalla inevitabile sogget- 
tività del rilevatore rendendo così 
confrontabili dati provenienti da si- 
tuazioni anche molto diverse, cosa fi- 
nora sottoposta ad un certo ambito 
di incertezza. 

Nella seconda sessione sono sta- 


Il pianificatore forestale è perciò chiamato a ridefinire l’obiettivo della pro- 
pria azione, passando dalla ricerca della costanza della produzione legno- 
sa (e, al più, della efficienza idrogeologica) alla valorizzazione di tutti gli 


aspetti connessi al bosco: 


turistico-ricreativo, didattico-ambientale, 


naturalistico-scientifico, estetico-paesaggistico ecc. 
(Studenti di Scienze Forestali in esercitazione presso il « Bosco delle Na- 


vette », in provincia di Cuneo) 


ti presentati contributi riguardanti vari 
aspetti della pianificazione in campo 
forestale. 

| dottori Fabiano e Marchi (Univer- 
sità di Firenze ), hanno presentato i 
risultati delle loro ricerche nel cam- 
po della viabilità forestale, approfon- 
dendo le ipotesi formulate negli an- 
ni settanta dal Prof. Giovanni Hippo- 
liti, riguardo alla distanza di esbosco 
dalle piste nelle Alpi e nell'Appenni- 


no: nelle prime l’uso di teleferiche e 
gru a cavo permette ancora le utiliz- 
zazioni a valle della strada, mentre 
nel secondo ormai si utilizza solo più 
la fascia a monte. Questi fatti devo- 
no essere tenuti in considerazione in 
sede di pianificazione della viabilità 
forestale, oggi estremamente impor- 
tante anche ai fini della lotta contro 
gli incendi boschivi e per la fruizio- 
ne turistico-ricreativa. 


La presenza di ungulati selvatici in territori forestali ha notevoli influenze 
sulle scelte selvicolturali e quindi sulla pianificazione forestale. 

(Rinnovazione di Abete bianco sotto copertura di Larice, fase evolutiva par- 
ticolarmente sensibile ai danni derivanti da un eccesso di carico di ungulati) 
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La relazione del dottor L. Gherar- |l 


di (Firenze) ha illustrato le interes- 
santi sperimentazioni in corso riguar- 
danti la ripresa aerea a grande sca- 
la con l’impiego di aeromobile ultra- 
leggero, per il monitoraggio in cam- 
po forestale. 

In merito alla pianificazione antin- 
cendi, il contributo del dottor M. Mar- 
chetti ha trattato dei modelli di com- 
bustione e dell’aggiornamento delle 
carte del rischio di incendio median- 
te telerilevamento da satellite. 


Infine il dottor Gianfranco Scrinzi È 


(ISAFA di Trento) è riuscito a cata- 
lizzare l'interesse dei presenti con la 


relazione riguardante l'utilizzo in |, 
campo forestale del Global Positio- | 


ning System (2), che permette la de- 
terminazione di qualunque punto del- 


la superficie terrestre mediante trian- È 


golazione tra satelliti. Le applicazio- 
ni forestali sono estremamente inte- 
ressanti, dagli inventari per campio- 
namento alla compartimentazione 
delle particelle (non sarebbe più ne- 
cessario procedere a lunghe e costo- 
se poligonali) alla possibilità di geo- 
referenziare qualsiasi evento in bo- 


sco (utilizzazioni, schianti, incendi fj 


ecc.). 


Impressioni finali 


Da questi due giorni di studio, par- 
ticolarmente intensi e coinvolgenti, è 
emersa chiaramente la necessità di 
guardare in modo nuovo ai boschi, 
considerando la pianificazione fore- 
stale come uno strumento fonda- 
mentale per tutti i boschi e non un 
« optional » adatto solo ad alcune si- 
tuazioni particolarmente felici. 

Per far sì che i suggerimenti e gli 
studi presentati non rimangano let- 
tera morta è necessario che la paro- 
la passi a quanti, amministrazioni 
pubbliche e privati, hanno il compito 
istituzionale di gestire il patrimonio 
forestale. 

L'attuazione degli interventi fore- 
stali è infatti il punto in cui si confron- 
tano non solo le conoscenze tecni- 
che ma anche la volontà amministra- 
tiva e politica. 

La pianificazione forestale si pone 


come una difficile sfida per gli ammi- { 


nistratori, a motivo dei tempi estre- 
mamente lunghi ad essa connessi, 
ma è proprio in questa sfida che si 
gioca la possibilità di un futuro posi- 
tivo per il nostro ambiente. n 


(1) Con la legge di riforma dell'1/8/1991 l'E- & 3 


NEA ha assunto la denominazione di « Ente 
per le Nuove tecnologie, l'Energia e l’Am- 
biente ». 

(2) Sistema messo a punto dal dipartimento 
della difesa U.S.A. e pienamente operativo per 
la prima volta durante la guerra del Golfo. 


; ; BS n PT a 
Culturalmente stimolante in quanto carico di risvolti applicativi nuovi, è sta- 
to il richiamo a passare da una cultura della « protezione » dagli incendi a 
quella della « gestione » degli incendi. 

Sopra: effetti del passaggio del fuoco in rimboschimento di Pino nero, M.te 
Musine (TO) 
Sotto: abbondante sviluppo di felci dopo il passaggio del fuoco 


Elaborazione 
delle immagini 
video per il ri- 
lievo degli sta- 
ti di deperi- 
i mento del bo- 
sco. 
(Gran bosco di 
Salbertrand) 


ECONOMIA MONTANA 


L'ALTRA FACCIA DELLA CULTURA 
DEL TERRITORIO SPOLETINO 


L'azione della Comunità montana dei Monti Martani e del Serano 
per la salvaguardia ambientale 


a Comunità montana dei 
Monti Martani e del Serano 
comprende attualmente die- 
ci comuni, situati sulle due 
dorsali montuose che si chiudono 
a sud di Spoleto, come a formare 
un grande anfiteatro che abbraccia 
una parte significativa della stupen- 
da Valle Umbra. La « capitale ammi- 
nistrativa » di questo vasto compren- 
sorio, già individuato dalla Legge Re- 
gionale n. 23/72 e poi ampliato con 
la n. 12/85, è Spoleto. Appartengo- 
no alla Comunità montana altri cen- 
tri minori di grande suggestione e 
senz'altro con una notevole affinità 
storico-culturale e comune vocazio- 
ne come: Trevi, Bevagna, Gualdo 
Cattaneo, Montefalco, Giano del- 
l'Umbria, Massa Martana, Acqua- 
sparta e Campello sul Clitunno. 

« E un paesaggio naturale » dice il 
Direttore Tecnico Domenico Manna, 
abruzzese d’origine ma spoletino di 
adozione « dalle linee morbide e ar- 
rotondate tipiche dell'ambiente ap- 
penninico, coperte da praterie le 
sommità, da boschi le pendici e da 
colture agrarie ed arboree le ampie 
fasce pedemontane e collinari, in 
un'alternanza di scenari di natura in- 
tatta e modificata dall'uomo che for- 
mano un paesaggio unico sotto l'a- 
spetto storico ed ambientale ». 

Questo paesaggio, non può che 
essere, per l'area spoletina, bene 
culturale ed economico allo stesso 
tempo. Nessuno può contestare in- 
fatti che l'armonia del paesaggio, in- 
tesa nel senso più ampio (conserva- 
zione delle linee naturali dei rilievi, 
copertura boschiva, disegno del re- 
ticolato e della viabilità secondaria, 
conservazione dei borghi antichi e 
degli ex nuclei fortificati, insediamen- 
to armonico delle nuove opere di ur- 
banizzazione e restauro di quelle 
preesistenti) possa rappresentare 
uno dei fattori fondamentali per lo 
sviluppo del turismo, che tutti auspi- 
cano per Spoleto, oltre a costituire la 
misura della nostra sensibilità am- 


bientale. 

« Per questa ragione — dice anco- 
ra Manna — /a difesa del paesaggio, 
dell'ambiente rurale e dei beni archi- 
tettonici e storico-culturali, rivestono 
per il nostro ente una particolare im- 
portanza, tanto che la Comunità 
montana ha riservato notevoli ener- 
gie ed impiegato considerevoli risor- 
se finanziarie nell’attuazione di pro- 
grammi pluriennali che hanno dato 
impulso a molteplici attività. 

L'Assessore Santino Fortunati ri- 
corda che gli interventi più consisten- 
ti riguardano lavori di miglioramento 
del pascolo con relative opere strut- 
turali su oltre 1500 ettari. rimboschi- 
menti su oltre 500, di cui 150 con 
specie di alto valore commerciale, 
tartufaie coltivate su circa 35 ettari, 
recinzioni per evitare sconfinamenti 
al bestiame semibrado per oltre 150 
km., miglioramento di oltre 1000 et- 
tari di foreste, ricostruzione di casta- 
gneti da frutto per circa 50 ettari, re- 
stauro di opere di interesse storico- 
culturale per 30 manufatti, strade ed 
acquedotti rurali per alcune decine di 
km., percorso trekking dei Monti 
Martani per 100 km., e poi ancora, 
aree ricreative nei boschi, impianti 
sperimentali comparativi di olivo e 
castagno, attività vivaistica, ecc. 

« A proposito di quest’ultima attività » 
— aggiunge il Dr. Manna — «che 
rappresenta oramai un importante ri- 
ferimento per il territorio regionale e, 
per alcune specie, anche per quelli 
di altre regioni, la Comunità monta- 
na non ha inteso sviluppare una pro- 
duzione sulla scia dei grandi vivai pri- 
vati che offrono varietà dalle produ- 
zioni sempre più belle ma altrettan- 
to uniformi, ma si è prefissa lo sco- 
po di recuperare, prima della defini- 
tiva scomparsa, delle varietà locali 
con carattere di pregio, oramai 
espressione ‘genetica’ di questo 
territorio. A titolo di significativo 
esempio si può citare la ciliegia di 
Bazzano, il marrone della Vallocchia, 
il tebbiano Spoletino, lo stesso tartu- 
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fo nero pregiato (Tuber Melanospo- 
rus) che la precedente legge n. 568 
del 17/07/1970 definiva di Norcia o 
di Spoleto, per non parlare di alcu- 
ne cultivar di olio la cui coltivazione 
in zona risale ad almeno il IV-V sec. 
A.C. ». 

« Ed è qui l’altra faccia della cul- 
tura » — conclude il Presidente del- 
la Comunità montana Carlo Piccioni 
— «che al pari di quella di grande 
grido che si celebra ogni anno a Spo- 
leto, dovrebbe essere tenuta nella 
giusta considerazione nelle sedi op- 
portune. E pur vero infatti che il pro- 
cesso di evoluzione e di differenzia- 
zione delle specie passa principal- 
mente attraverso fenomeni naturali, 
alcuni dei quali attualmente, attraver- 
so l'ingegneria genetica, possono es- 
sere anche indotti, ma è altrettanto 
vero che i nostri avi, nel corso dei se- 
coli, osservando e studiando queste 
mutazioni spontanee, hanno impara- 
to a riconoscerle ed a profittarne in- 
telligentemente per dar vita a nuove 
varietà. 

La scomparsa di ecotipi di così 
grande interesse, avrebbe significa- 
to la perdita di una parte importante 
della storia e della cultura locale, 
nonché irrimediabilmente annullato 
il lavoro di tante generazioni e l’ope- 
ra millenaria della natura ». n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 


« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


ECONOMIA MONTA! 


Pasquale Goretti 


LA MANUTENZIONE INVERNALE 
DELLE AUTOSTRADE DI MONTAGNA 


a rete gestita in concessio- | 


ne dalla Società Autostrade, 

per un totale di quasi 3.000 

km., comprende numerose 
tratte di montagna, in prevalenza 
valichi appenninici, ai quali si ag- 
giunge la A-23, che si snoda in zona 
alpina nel tratto Carnia-Ravisio, fino 
al confine con l’Austria, con altitudi- 
ne massima di 832 m. 

Dal punto di vista operativo ritenia- 
mo opportuno premettere che la ma- 
nutenzione invernale sulla normale 
viabilità ha dei risvolti molto differen- 
ti: si va dalla mancanza assoluta di 
manutenzione su alcuni valichi di im- 
portanza secondaria, che restano 
chiusi al traffico, a causa della neve, 
per tutto il periodo invernale, alla ne- 
cessità di attuare un'efficace manu- 


tenzione in zone turistiche o comun- {fé 


que ad alta densità di traffico. 

In autostrada invece la situazione 
è omogenea, laddove ci sono preci- 
pitazioni nevose significative, in 
quanto l'utente è abituato ad avere 
una buona percorribilità dell’auto- 
strada in qualunque condizione cli- 
matica senza dover ricorrere all'uso 
di pneumatici speciali o di catene. 

A ciò si aggiunge il fatto che quasi 
tutti i mezzi in circolazione dispongo- 
no di potenze tali da consentire loro 
di superare i limiti di velocità di leg- 
ge su qualunque tipo di percorso au- 
tostradale, sia esso di pianura o di 
montagna. 

Il clima quindi non è il solo elemen- 
to che rende impegnativa la manu- 
tenzione invernale: parimenti impor- 
tanti sono nella pratica i volumi di 
traffico, che sono causa di enormi 
difficoltà per la circolazione dei mezzi 
impegnati nella rimozione della ne- 
ve e nella distribuzione dei fondenti 
chimici. 

Ne deriva che i problemi che si 
presentano per garantire una buo- 


L'ing. Goretti appartiene alla Direzione Cen- 
trale studi e manutenzione, Servizio Automez- 
zi e Macchine Speciali delle « Autostrade 
S.p.A.» 


na percorribilità di un'autostrada di 
pianura (spesso a tre corsie), in ca- 
so di nevicata, sono del tutto para- 
gonabili a quelli che si presentano su 
un'autostrada di montagna. 

La A-23, aperta al traffico nel luglio 
'86, è un punto di riferimento sia per 
le caratteristiche tecniche del corpo 
autostradale che per le strutture ac- 
cessorie. Se le stazioni di ingres- 
so/uscita si distinguono per l’architet- 
tura originale e perfettamente inse- 
rita nel paesaggio alpino, i Posti di 
Manutenzione, con la loro dotazione 
di attrezzature ed impianti specializ- 
zati, sono a nostro avviso all’avan- 
guardia rispetto alla media del resto 
della rete, ma anche rispetto ad al- 
tre realtà nazionali ed estere. Tutto 
ciò, unitamente alle condizioni clima- 
tiche particolarmente rigide, caratte- 
rizzate da frequenti periodi di tempe- 
ratura minima intorno a —20/—25 
°C, con punte episodiche di —35 °C, 
ed alle copiose precipitazioni nevo- 
se, ha consentito di mettere alla pro- 
va le innovazioni presenti sulla A-23 
sul tema della manutenzione in- 
vernale. 
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Scopo di questo articolo è soprat- 
tutto quello di fornire notizie di carat- 
tere pratico circa le scelte tecniche 
effettuate dalla Società Autostrade, 
per consentire a chi opera nel setto- 
re della manutenzione invernale di 
avere dati di confronto ed elementi 
di valutazione. Eviteremo quindi lun- 
ghe elencazioni dei mezzi e delle at- 
trezzature impegnate su tratte di 
montagna per dare più spazio ai cri- 
teri adottati per il dimensionamento 
dell'organico, le scelte dei mezzi e la 
valutazione dei risultati operativi. 
L'esercizio di autostrade di 
montagna 


Dopo cinque stagioni invernali di 
esercizio della A-23 siamo in grado 
di fare un bilancio e di verificare in 
quale misura le nostre aspettative 
abbiano trovato positivo riscontro 
nella realtà operativa. L'esperienza 
maturata su tale autostrada è stata 
particolarmente utile in quanto le in- 
novazioni tecnologiche sono state 
applicate in maniera estesa e com- 
pleta su tutta la tratta di competenza | 


della Sezione Operativa di Udine, 
cioè circa 100 km. Parimenti impor- 
tante è stata però l’esperienza forni- 
ta da tutte le altre Direzioni di Tron- 
co della Società, che per il momen- 
to dispongono di una simile organiz- 
zazione solo in alcune zone della 
tratta di competenza ed affrontano 
una problematica di manutenzione 
invernale non meno impegnativa a 
causa di volumi di traffico nettamen- 
te superiori. 

Durante il periodo invernale si re- 
gistrano medie di circa 13.000 tran- 
siti al giorno sulla A-23, con punte 
episodiche di 21.000. 

Sul tratto appenninico della A-1, 
tra Firenze e Bologna, nello stesso 
periodo abbiamo una media di 
50.000 transiti al giorno, con punte 
di 56.000. Disponiamo quindi di una 
casistica molto estesa dalla quale ri- 
cavare preziose indicazioni per il 
futuro. 

Riportiamo alcuni dati significativi 
circa i costi, riferiti al valore attuale, 
che sono stati sostenuti per le attrez- 
zature e gli impianti in dotazione a 
due tratte autostradali di montagna 
per fronteggiare gli eventi climatici in- 
vernali. 


Autostrada A-23 


— ATTREZZATURE 

(sgombraneve a spinta 

e rotativi, spargitori, 

inaffiatrici) 3.100 milioni 
— IMPIANTI STOCCAGGIO 

SALE 5.800 milioni 
— IMPIANTI STOCCAGGIO E 

DISSOLUZIONE CLORURO 

DI CALCIO 1.400 milioni 
— SISTEMI DI ALLARME 

GHIACCIO 400 milioni 


Totale 10.700 milioni 


Come termine di paragone ripor- 
tiamo gli stessi costi riferiti al tratto 
appenninico, tra Firenze e Bologna: 


Autostrada A-1 


— ATTREZZATURE 3.900 milioni 
— MPIANTI STOCCAGGIO 

SALE —_ 
— IMPIANTI STOCCAGGIO 

E DISSOLUZIONE CLORURO 


DI CALCIO 700 milioni 
— SISTEMI DI ALLARME 
GHIACCIO 500 milioni 


Totale 5.100 milioni 


Come si può notare l'impegno eco- 
nomico sostenuto nel tratto appenni- 
nico della A-1 è nettamente inferiore 
in quanto la mancanza di spazio nei 
Posti di manutenzione ha di fatto im- 
pedito il montaggio di silos per lo 
stoccaggio del sale. Tale situazione 
oltre alla mancanza di autorimesse 


per i mezzi e al notevole traffico, fa 
di questa tratta autostradale una del- 
le più difficili in assoluto da gestire. 


Organico e attrezzature 


Il numero delle attrezzature neces- 
sario deriva da considerazioni ormai 
consolidate dall'esperienza circa la 
lunghezza della tratta di competen- 
za. In caso di autostrada di monta- 
gna, come la A-23, sia per le lame 
sgombraneve che per gli spargitori 
tale lunghezza è fissata in circa 7-8 
km. per garantire una frequenza di 
passaggio di almeno 25-30 minuti. 
Ciò vale anche per gli spargitori, al 
seguito del treno lame, e per le innaf- 
fiatrici di cloruro di calcio. 

A tali mezzi vanno aggiunte le 
scorte, che rappresentano un incre- 
mento di circa il 10% del numero dei 
mezzi effettivamente utilizzati. 
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Il tipo di attrezzature in esercizio 
presso la società Autostrade scatu- 
risce da specifiche esigenze di carat- 
tere operativo ed organizzativo e le 
loro caratteristiche tecniche sono 
frutto di collaborazione costante con 
i migliori costruttori nazionali ed este- 
ri. Si ritiene perciò inutile soffermar- 
si troppo su tale argomento in quan- 
to ogni società impegnata nell’eser- 
cizio di strade ed autostrade opera 
in base a condizioni economiche, 
ambientali ed organizzative molto dif- 
ferenti tra di loro. Non esistono quin- 
di, a mio avviso, delle ricette valide 
in assoluto se non quella di valutare 
con molta attenzione la scelta delle 
attrezzature, in termini di efficienza, 
di affidabilità e di costo, poiché il giu- 
sto equilibrio tra tali fattori sarà de- 
terminante sul risultato, cioè sul livel- 
lo del servizio reso all’utenza. 

Relativamente alle attrezzature 


per la rimozione della neve e la di- 
stribuzione su strada dei fondenti 
l'autostrada A-23 non gode di parti- 
colari vantaggi rispetto al resto della 
nostra rete, in quanto i rinnovi ciclici 
dell’autoparco hanno portato, nel 
tempo, anche le tratte autostradali 
più vecchie al livello delle nuove. 

Le grosse innovazioni, a vantaggio 
di tale tratta, sono invece i Posti di 
Manutenzione, realizzati con criteri 
molto differenti dal solito, e gli im- 
pianti per lo stoccaggio dei fondenti 
che hanno completamente eliminan- 
do i depositi di sale e terra. 


Posti di Manutenzione 


Sono sede del personale sociale 
addetto alla manutenzione di una 
tratta autostradale lunga di regola 
35-40 km. Il P.M. ha in dotazione una 
serie di attrezzature per la manuten- 
zione ordinaria ed invernale il cui va- 
lore è mediamente di 1600 milioni: 
tali mezzi, alcuni dei quali ad utiliz- 
zo stagionale, stazionano all'aperto, 


nel piazzale. 

Ciò comporta un precoce deterio- 
ramento dovuto al calore solare ed 
ai raggi ultravioletti, in estate. D'in- 
verno l'umidità ed il freddo causano 
difficoltà nell'avviamento dei motori 
e negli interventi di manutenzione, 
specialmente in caso di nevicata, 
quando i mezzi sono più sollecitati. 

Questi inconvenienti sono stati an- 
nullati nei P.M. della A-23 con la rea- 
lizzazione di autorimesse in grado di 
ricoverare tutti i mezzi in dotazione, 
compreso un certo margine di incre- 
menti futuri. Le autorimesse posso- 
no essere riscaldate fino ad una tem- 
peratura di +5 °C con temperature 
esterne inferiori allo zero, sui valori 
minimi ricorrenti. Sono inoltre dota- 
te di un impianto di distribuzione del- 
l'aria compressa e di un modulo per 
lavaggio dei mezzi. E chiaro che que- 
sto tipo di realizzazione richiede no- 
tevoli investimenti, considerato che 
la superficie della autorimessa di un 
posto di manutenzione è di circa 
1000 mq. 


La Società Autostrade ha spesso 
preferito, per motivi comprensibili, in- 
vestire in strutture che sono diretta- 
mente a contatto con gli utenti come 
le stazioni, le aree di parcheggio e le 
aree di servizio. Riteniamo però che 
l'esperienza maturata laddove sono 
presenti autorimesse, magazzini e ri- 
coveri adeguati per il personale sta- 
gionale impegnato nelle operazioni 
neve sia talmente positiva da esse- 
re un importante elemento di valuta- 
zione per l'orientamento dei futuri in- 
vestimenti. 

Non si può infatti dimenticare che 
un'autostrada è percorribile in sicu- 
rezza grazie all'impegno degli addet- 
ti all'esericizio: tale impegno deve es- 
sere riconosciuto e stimolato fornen- 
do un supporto logistico e tecnologi- 
co adeguato ai tempi e confrontabi- 
le con altre realtà europee. 

In un prossimo articolo approfon- 
diremo i problemi particolari della 
conservazione del sale, che è molto 
delicata ed importante poiché la sua 
risoluzione comporta notevole impe- 
gno tecnico ed economico. m 


A Grenoble dall’8 all’11 aprile 1992 
il Salone Internazionale della 


50.000 ma. d'esposizione coperti. 
9.000 mq. d’esposizione. 

500 espositori, 12 nazioni rappresentate. 
19.000 visitatori professionali provenienti 
da 32 paesi. 

Le attrezzature, le tecniche, le invenzio- 
ni e le tecnologie al servizio della siste- 
mazione della montagna e della sua eco- 
nomia saranno ancora una volta riunite 
a Alpexpo - Grenoble per il SAM ‘92. 
Esposizioni, colloqui, concorsi, una tripla 
vocazione che desidera affermarsi sem- 
pre più sia sul piano professionale che 
internazionale. 

Dal 1974, data della sua creazione, il 
SAM, Salone Internazionale delle Attrez- 
zature per la Montagna di Grenoble, ha 
continuato il suo sviluppo. 

Deve questa rapida crescita e la sua 
notorietà internazionale agli operatori del- 
la montagna che ne hanno fatto un impor- 
tante ed atteso appuntamento biennale. 

Dall'8 all'11 aprile prossimi, il SAM fe- 
steggerà la sua 108 edizione di più gran- 
de salone al mondo dedicato alla vita e 
all'economia della montagna. Un gran- 
de avvenimento, alcuni giorni dopo i Gio- 
chi di Albertville, alcuni mesi prima del- 
l'apertura europea; un grande avveni- 
mento che accoglierà, in particolar mo- 
do, la riunione del Consiglio Nazionale 
della Montagna francese presieduto dal 
primo Ministro. 

Più che mai gli operatori di tutti i pae- 
si saranno all'appuntamento, poiché più 
che mai la montagna si muove e si inter- 
roga, investe e riflette. 


UN SALONE D'AFFARI 
Strutturato in undici settori professiona- 
li, in modo da poter offrire una visita me- 


glio organizzata e di massima efficacia, 
il SAM *92 resta prima di tutto un salone 
d'affari. Organizzato alle date e in luogo 
strategici, alla fine della stagione inver- 
nale e al centro delle Alpi, il SAM si svol- 
ge in un clima economico molto favore- 
vole. È proprio in occasione del SAM che 
gli espositori presentano le loro novità e 
che i contratti spesso si firmano, in mo- 
do spettacolare. Sia per le più importan- 
ti società di risalite meccaniche mondia- 
li che per il produttore dei pirenei spagno- 
li, il mercato passa attraverso il SAM. 
Tutti i settori d'attività sono presenti al 
SAM, dai più tradizionali ai più all’avan- 
guardia. | miglior prodotti concorrono, i 
costruttori approfittano dei loro incontri 
con gli operatori che utilizzano le loro at- 
trezzature per prendere nota dei loro sug- 
gerimenti e per poter evolvere. | progetti 
per la sistemazione delle montagne ve- 
dono la luce al SAM... e si concretizzano. 
Per questo motivo, grazie a questo favo- 
loso scambio, il SAM è un laboratorio do- 
ve si affinano le tecnologie, dove si di- 
segna l'economia delle regioni montane. 


ESPOSIZIONE E COLLOQUI 

Salone d'affari, il SAM è anche un luo- 
go di dibattito. | paesi di montagna han- 
no una diversità di attività e di idee che 
talvolta hanno per unico punto in comu- 
ne il loro carattere « montano ». Sono 
paesi economicamente fragili per i quali 
occorre tener sempre presente il proble- 
ma del loro futuro. Al di là della diversi- 
tà, il SAM, organizzando incontri e tavo- 
le rotonde, favorisce lo scambio, l’infor- 
mazione degli operatori e la sintesi delle 
esperienze. 

Fedele alla sua vocazione, il SAM '92 
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Montagna 


declinerà i temi dei suoi colloqui e della 
sua esposizione intorno al tema « Per 
uno sviluppo controllato delle montagne 
d'Europa ». Dei momenti forti durante i 
quali di affermerà una visione moderna 
e attuale della montagna, grazie agli in- 
terventi dei migliori specialisti, universi- 
tari, economisti, imprenditori e operatori 
del settore montano. 


I CONCORSI 

Dalla sua origine il SAM è anche un 
momento importante per l'agricoltura 
montana. 

Una specificità la cui legittimità è sta- 
ta ampiamente riconosciuta durante le 
sue varie edizioni. 

Poiché è ormai evidente che ii futuro 
economico della montagna è legato al tu- 
rismo e all'agricoltura, il SAM '92 propo- 
ne il tema generale delia valorizzazione 
delle risorse e dello spazio montani, del- 
la qualità dei prodotti agricoli, dell'am- 
biente e della vita in montagna. 

Dopo il concorso dei formaggi, il con- 
corso dei mieli diventa anch'esso inter- 
nazionale e accoglierà prodotti prove- 
nienti da tutta Europa. 

Il primo concorso dei mieli internaziona- 
le in Francia si svolgerà dunque al SAM 
e sarà il concorso dei mieli di montagna. 

Sempre per la prima volta, saranno 
presentate al SAM '92 delle razze bovi- 
ne provenienti dalle montagne di vari 
paesi della Comunità Europea. 

Gli animali saranno presentati nel lo- 
ro ambiente locale e con i loro prodotti. 
Un paese, una razza, un prodotto: diver- 
sità della produzione, identità montana, 
l'Europa agricola si crea ai vertici, e or- 
mai al SAM. 


SPAZIO APERTO 


Tito Bellisario 


1992: 


SPERANZE ANTICHE E NUOVE 
PER LE COMUNITA’ 


rima che divenisse Legge 

3.12.1971, n. 1102, la relati- 

va proposta di nuove norme 

a favore della Montagna ita- 
liana fu presentata dall’UNCEM 
presso le varie sedi regionali della 
stessa UNCEM e da queste ultime 
sottoposta alle popolazioni montane 
chiamate a dibatterla in convegni lo- 
cali molto animati, nei quali furono 
raccolte idee, suggerimenti, consigli 
e considerazioni che servirono non 
poco alla formulazione delle propo- 
ste definitive di quella che doveva poi 
diventare la legge n. 1102 del 1971. 

Se detta normativa non ha adem- 
piuto in pieno ai suoi scopi, ciò non 
può essere certamente imputato al- 
la stessa legge, ma a coloro che a li- 
vello politico nazionale e locale 
avrebbero dovuto provvedervi. Co- 
munque, quali che siano i risultati 
conseguiti nel corso dei vent'anni 
dalla sua applicazione, è fuor di dub- 
bio che esiti positivi ci sono stati, tal- 
ché il timore che si era affacciato an- 
ni fa circa la soppressione di Comu- 
nità montane in alcune Regioni e la 
stessa considerazione, fatta peraltro 
da organismi concorrenti e interes- 
sati, di una loro vita breve e fallimen- 
tare, non si è concretizzata, per cui 
le Comunità montane sono ancora 
vive e vegete, pur se non tutte in con- 
dizioni floride. 

E pertanto da questa indubbia 
constatazione che, dopo vent'anni 
dalla legge 1102 del 1971, si ha bi- 
sogno di una nuova legge a favore 
dei territori montani. In proposito, co- 
me è noto, sono nate due iniziative 
legislative: una, partita dal Comitato 
Consultivo per la Montagna costitui- 
to presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; l'altra, partita da vari Se- 
natori (Carlotta e altri). Tra le due ini- 
ziative legislative non v'è per la veri- 
tà una identica immagine dei bisogni 
della montagna italiana, partendo da 
una diversa visione dei bisogni stes- 
si. E indubbiamente più tecnica e a 


sfondo sociologico la prima (e non 
poteva essere diversamente, consi- 
derata la presenza e la presidenza 
del Comitato Consultivo per la Mon- 
tagna da parte del Prof. Barberis, 
Presidente dell’INSOR, Istituto So- 
ciologia Rurale); più asettica e stret- 
tamente politica la seconda (presen- 
tata dai Senatori). Sono comunque 
due disegni di legge che perseguo- 
no una uguale finalità: quella di rive- 
dere, rivisitare la montagna italiana 
aggiornandone la legislazione così 
da renderla più aderente e adegua- 
ta ai mutati tempi. Tempi evidente- 
mente non facili per tutti i campi, per 
tutti i settori della vita e dell’econo- 
mia italiana. Ciò ha reso non più vi- 
vibile la vita alle popolazioni monta- 
ne, in particolare a quelle residenti 
in Regioni come l'Abruzzo, dove l'e- 
sodo dei giovani dalla montagna ha 
reso ancora più squallida la soprav- 
vivenza delle generazioni superstiti, 
costituite da vecchi e da sempre più 
scarsi bambini. Bisogna sinceramen- 
te riconoscere che in queste zone l'a- 
zione delle Comunità montane non 
ha potuto fare gran che per mutare 
la situazione, al di fuori di una politi- 
ca sociale e assistenziale che non ha 
potuto giustificare la presenza delle 
stesse Comunità montane locali, la 
cui dirigenza è stata più partecipe e 
sensibile alle vicende interne di ro- 
tazione nella gestione del potere che 
non allo studio di problemi più pro- 
tesi al bene delle comunità sopravis- 
sute all’esodo. 

Fatto questo pur doveroso quadro 
della situazione, torniamo ai disegni 
di legge che riguardano la montagna 
e il suo sviluppo. 

AI riguardo, dobbiamo onestamen- 
te dire che pur plaudendo a ogni ini- 
ziativa in favore della montagna e 
delle sue popolazioni, a niente o a 
poco varranno anche queste ed al- 
tre iniziative del genere se alle leggi 
stesse non sarà dato un concreto, ef- 
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fettivo seguito, soprattutto per quan- 
to riguarda i finanziamenti necessa- 
rie una solerte, meticolosa attenzio- 
ne affinché i finanziamenti dati ven- 
gano utilizzati esclusivamente per la 
montagna e le popolazioni residen- 
ti. Diciamo queste cose perché non 
abbiamo mai visto di buon occhio le 
lotte spesso cruente che ci sono sta- 
te e ancora ci sono per l’accaparra- 
mento di posti direttivi (presidenze, 
assessorati, assunzioni clientelari) in 
molte Comunità montane. Non era 
certo questo lo spirito che aveva ispi- 
rato la legge 1102 del 1971, che in- 
tendeva rivoluzionare tutta la prece- 
dente legislazione sulla montagna, 
rendendo finalmente partecipe, an- 
zi protagonista, la popolazione mon- 
tana del suo destino, della sua so- 
pravvivenza, della sua « rigenerazio- 
ne » nelle zone montane. A che var- 
rebbero altre leggi, se poi questi fini 
si perdono lungo la strada, segnata 
da mille viottoli tesi ad altri scopi? 
Purtroppo, non sono soltanto le leg- 
gi sulla montagna ad essere disatte- 
se, a non essere osservate. Prendia- 
mo ad esempio la legge 30.4.1976, 
n. 386 sugli Enti di sviluppo agrico- 
lo. Questa legge (e chi ne scrive col- 
laborò alla sua stesura con i respon- 
sabili delle sezioni agricole di vari 
Partiti) prevedeva tra l'altro che gli 
Enti regionali di sviluppo agricolo do- 
vessero e potessero dare assisten- 
za e consulenza in materia agricola, 
se ne fossero stati richiesti, alle Co- 
munità montane ricadenti nei territori 
nei quali fossero stati presenti detti 
Enti. Cosa è invece successo? E 
successo che le Comunità montane 
hanno completamente ignorato que- 
ste disposizioni, preferendo in molti 
casi rivolgersi per i loro piani di svi- 
luppo socio-economico, per la parte 
considerevole riguardante il campo 
agricolo, a persone o studi non cer- 
tamente competenti nel settore spe- 
cifico come gli Enti di Sviluppo agri- 


colo, sostenendo spesso spese in- 
genti, quando invece avrebbero po- 
tuto beneficiare di assistenza e con- 
sulenza gratuite da parte degli Enti 
suddetti. Non è che un esempio, ma 


altri se ne potrebbero fare per dimo- |, 
strare che certamente delle leggi c’è Î 


bisogno, ma che bisogna però osser- 
varle, eseguirle per renderne concre- 


ti e palpabili i benefici. In caso con- |È 


trario, esse servono ad altri scopi, 


non certamente voluti dai proponenti, |& 
i quali vanno elogiati e ringraziati co- 


munque per la loro buona volontà e 


il sincero ardore di essere utili che li È 


anima. E sotto questa luce che vo- 
gliamo vedere la proposta di nuove 
norme per la Montagna italiana fatta 
dal Comitato Consultivo e anche dal 
gruppo dei Senatori per la loro sepa- 
rata iniziativa. Sopra entrambe le 
proposte vorremmo auspicare però 
venisse operata una fusione, amal- 
gamando quanto di meglio c’è in en- 
trambe e, possibilmente, sarebbe op- 
portuno che in sede di unificazione 
venisse riproposta la possibilità di 
una collaborazione tra le Comunità 


ti Enti in materia agricola e, più pre- 
cisamente, in sede di redazione dei 
loro piani socio-economici. Ciò fa- 
cendo, si metterebbe tra l'altro un po' 
d'ordine anche tra gli stessi Organi- 
smi, imponendo correttamente una 
linea comune di competenze omoge- 
nee ed eliminando oltre tutto il pur- 
troppo continuo, odioso contrasto o 
conflitto tra le stesse Comunità mon- 


i tane e gli Enti di Sviluppo, e anche 


tra questi e gli altri Organismi (Con- 
sorzi di Bonifica, Consorzi di Bonifi- 


e ca montana, Consorzi acquedottisti- 


Un'immagine del territorio della Co- 
munità montana dell’Evangon 
(Aosta) 


montane e gli Enti regionali di svilup- 
po agricolo, in ordine alla facoltà del- 
ie Comunità montane di utilizzare 
l'assistenza e la consulenza dei det- 


ci, ecc.) che pullulano, spesso sen- 
za una guida che li indirizzi e ne ren- 
da possibile la collaborazione su ma- 
terie omogenee, nell'ambito degli 
stessi territori. 

Siamo ormai al 1992: che questo 
nuovo anno appena iniziato non tra- 
scorra inutilmente, ma che al contra- 
rio concretizzi sia pure in parte le mai 
sopite speranze della montagna e 
delle sue popolazioni, ad onta di tut- 
to sempre fiduciose come il vendito- 
re d'almanacchi di leopardiana 
memoria. n 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
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VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
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PUGLIA 
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SICILIA 


SARDEGNA 


35 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedi, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84019 VIETRI (SA) - c/o Palazzo Uffici Provincia - Via G. Pellegrino - tel. 089/876.354 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Piazza XIII Agosto, 10 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Domenico Rizzo - Lega Sicil. Aut. Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 
- tel. 091/334.896 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


UNA GUIDA DELLA COMUNITA’ 
MONTANA DELL’EVANCON (AOSTA) 


abato 21 dicembre scorso, 

presso una delle sale del 

Castello di Issogne, il Di- 

rettivo della Comunità mon- 
tana dell’Evancon ha presentato 
ufficialmente la Guida Turistica del 
proprio comprensorio, che compren- 
de nove Comuni. 

Durante la manifestazione si è pro- 
ceduto altresì all'inaugurazione del- 
la mostra dei bozzetti del logo- 
marchio della Comunità ed alla con- 
segna, a tutti i partecipanti al concor- 
so, di una targa ricordo. 

All'inaugurazione sono state invi- 
tate le massime autorità regionali e 
della Comunità nonché numerosi 
giornalisti della televisione e della 
carta stampata alcuni dei quali rap- 
presentanti di testate specializzate 
sul turismo ed ambiente. 

La Guida Turistica, prima nel suo 
genere per la Comunità montana del- 
l'Evangon, è stata realizzata in col- 
laborazione con il Monterosa Ski ed 
il Parco del Mont Avic che si sono 
proposti come sponsor intervenendo 
finanziariamente. 

L'opuscolo, stampato in 70.000 
copie (47.000 in italiano, 15.000 in 
francese, 5.000 in inglese e 3.000 in 
tedesco) dalle Industrie Grafiche Edi- 
toriali Musumeci di Aosta, consiste in 
n. 48 pagine e si divide in tre parti: 
una prima relativa al comprensorio in 
generale; una seconda dedicata ad 
ogni singolo Comune in ordine alfa- 
betico ed una terza recante indica- 
zioni utili generali e comunali. 

Sulla base dei dati storico- 
geografici forniti dalla giornalista 
Ezia Bovo — direttore del trimestra- 
le della Comunità — l'impiegata della 
Comunità Virna Gialdrone ha curato 
la parte redazionale. 

Le fotografie, tutte inedite, sono 
state realizzate dali sig. Giovanni Bo- 
nin, titolare di Foto Tiziana di Verrès, 
e consistono, nella maggior parte, in 
vedute aeree. 

E stata inoltre particolarmente cu- 
rata la diffusione della Guida. Ben 
25.000 copie infatti verranno distri- 


IL MARCHIO DELLA 
COMUNITA MONTANA 
DELL'EVANGON 


Evancon 


Comumtà Montana 


| creatori del 
marchio così 
spiegano le scelte 
progettuali dello 
stesso: 


Communauté de Montagne 


simboleggiano i 9 
comuni della 
comunità 
dell'Evangon 


L'acqua, ciò che 
accomuna e fa 
prendere il nome 
alla comunità 


L'albero mostra la 
solidità, la stabilità, 
la resistenza 


| frutti sono il 
prodotto che 
un'unione può 
portare 


buite unitamente al qualificato men- 
sile « Oasis », edito dalla Musumeci, 
che uscirà nel marzo 1992 (10.500 a 
tutti gli abbonati in Italia ed all’este- 
ro e 14.500 celofanate con la rivista 
che sarà posta in vendita in Piemon- 
te, Liguria e Lombardia). 

Nel periodo pasquale del 1992, 
10.000 guide verranno consegnate ai 
turisti transitanti al casello autostra- 
dale di Verrès mentre 15.000 copie, 
nelle lingue straniere, saranno suc- 
cessivamente distribuite ai trafori del 
Monte Bianco e del Gran San Ber- 
nardo agli automobilisti che entreran- 
no nel nostro Paese. 

Altre 10.000 copie verranno mes- 
se a disposizione dei villeggianti tra- 
mite gli esercizi pubblici, le Aziende 
Autonome di Soggiorno, le Pro Loco 
e le agenzie turistiche della Comu- 
nità montana. 

E evidente l'importante opera pro- 
mozionale messa in atto dalla Comu- 
nità montana dell'Evangon attraver- 
so una diffusione capillare della gui- 
da sopperendo così, almeno in par- 
te, al mancato decollo dell'A.P.T. del 
Monterosa-Valle d'Ayas. 

Purtroppo l'impossibilità di opera- 
re da parte del nuovo Ente turistico 
crea gravi danni non solo ai Comuni 
che fanno parte dell'A.P.T. ma anche 
a quelli al di fuori del comprensorio 
di promozione turistica. 

Ed è proprio a questi Comuni — 
Arnad, Champdepraz, Issogne e 
Montjovet — che il Direttivo della Co- 
munità montana ha rivolto le maggio- 
ri attenzioni al fine di rivalutare ed 
evidenziare le bellezze naturali, arti- 
stiche e monumentali altrimenti un 
po' in penombra rispetto alla più ri- 
nomata Valle d'Ayas. 

Nella colonna centrale riproducia- 
mo il «marchio» della Comunità 
montana dell’Evangon e la spiega- 
zione del simbolo prescelto. n 


Il marchio della Comunità Montana. 
dell'Evangon è stato realizzato da Daniela 
Grivon e Luciano Seghesio di Aosta 


MOSTRE E INCONTRI 


Aldo Audisio 


SKI & SCI: | 
STORIA - MITO - TRADIZIONE 


Interessante mostra al Museo Nazionale della Montagna « Duca degli Abruzzi » 
di Torino, aperta sino al 27 marzo 


a nuova mostra dell'inverno 
al Museo Nazionale della 
Montagna di Torino ha un 
tema più che mai stagiona- 
le: lo sci. Si tratta di un percorso 
attraverso la storia; il mito che ne 
ha circondato la nascita e l'evoluzio- 
ne; la tradizione di uno sport nato 
nelle diverse parti del Mondo in mo- f}} 
menti lontani oltre un millennio. / 

Si passa dai riferimenti delle inci- W7, 
sioni rupestri del Nord alle vertigino- 
se discese del KL; dalla scoperta del- 
le Alpi con gli sci al raggiungimento $ 
del Polo Sud, alle traversate della 
Groenlandia. 

Sono tutti momenti che concorro- | 
no alla definizione di una immagine 
globale di un'attività che spazia tra 
l’uso quotidiano e il diletto. 

L'esposizione, come il catalogo, si |& 
articola in un percorso storico de- 
scrittivo dei momenti evolutivi carat- 
terizzanti; non vengono comunque 
dimenticate le variazioni della tecni- 


ca e dei materiali. L'esposizione — ' ‘ RC SIN ; E 
coordinata dallo scrivente — omette | Sopra: sciatori presso Christiania (l’attuale Oslo). Nei gruppi si notano mol- 


per scelta il fenomeno sportivo e ago- | te donne, alcune utilizzano i due bastoncini (circa 1890). 
nistico legato allo sci salvo alcuni ri- | Sotto: esercitazioni militari nei Vosgi, in una cartolina d'inizio secolo 


ferimenti basilari. Le citazioni di fatti 
storici sono puntuali e precise, sia 
per quanto concerne la storia nazio- 
nale che per quella mondiale. 

Le valli più vicine a Torino per pri- 
me hanno visto nascere lo sci in Ita- 
lia: « La montagna in inverno, da 
quasi un secolo, è quindi anche sci. 
Sui pendii innevati delle nostre valli |: 
hanno scivolato generazioni di valli- 
giani e sportivi saliti dalla pianura » 
(annotano nella presentazione del 
catalogo Livio Besso Cordero e Ivan 
Grotto, rispettivamente Assessori al- 
la Cultura e alla Montagna dell’Am- 
ministrazione provinciale di Torino); 
« Lo sci è un modo diverso di avvici- 
narsi alla montagna, di leggerne le 
sue molteplici caratterizzazioni. Ci 
pare che questa mostra ben sottoli- 


L'autore è Direttore del Museo Nazionale della 
! Montagna di Torino 


nei le diversificazioni di un fenome- | 
no che si è sviluppato su linee e tem- War uu ci peo sith 
pi diversi nelle varie parti del mon- È LS fel SE 
do » (scrivono Enrico Nerviani e Da- de 
niele Cantore, rispettivamente As- 
sessori ai Beni Culturali e al Turismo- 
Sport della Regione Piemonte). 

Il catalogo è pubblicato dal Museo 
Nazionale della Montagna nella col- 
lana cahiers, con contributi originali 
di: Karin Berg, Lorenzo Bersezio, |a 
Ezio Mentigazzi, Enrico Sturani, | 
mentre il coordinamento della ricer- 
ca è di Roberto Drocco e Angelica È 
Natta-Soleri. 

Le pagine del volume sono com- 
plessivamente 204, con un ricco ap- 
parato iconografico in gran parte 
inedito. 

Grande rilievo assume poi l’espo- 
sizione che è stata aperta al Museo 
Nazionale della Montagna al Monte 
dei Cappuccini — Torino il 20 dicem- 
bre 1991 e resterà visitabile fino al 29 
marzo 1991. 

Due versioni ridotte della rassegna 
sono allestite nell’inverno a Bardo- 
necchia e a Sestriere, mentre una 
terza copia diverrà itinerante in diver- 
se stazioni invernali della Valsusa. 
Questi allestimenti si diversificano da 
quello torinese del Museo Naziona- 
le della Montagna che, oltre ad im- 
portanti foto e documenti, presenta 
al pubblico alcuni cimeli d’eccezio- 
ne provenienti dalle collezioni di im- 
portanti istituzioni. 

Si chiama sci di Elvenes, la sua 
carta d'identità riporta una lunghez- 
za di cm 164, una larghezza di cm 
17 ed una data di fabbricazione (sta- 
bilita con il C14) del 1200 circa. 


Their tagy e 


= 
2) si 5 rei 


Sedges duswn bi a Ren Deer 


Impiego degli sci e della slitta trainata da una renna presso i Lapponi. Inci- 
sione in rame, Londra 1715 


Il prezioso pezzo, fabbricato nel | F. Nansen nella spedizione al Polo 
Finnmark in legno di pino, proviene | Nord del 1893-96; gli sci di R. 
dallo Skimuseet di Oslo che ha offer- | Amundsen, il conquistatore del Polo 
to la propria collaborazione alla pre- | Sud; mentre altre testimonianze so- 
parazione della rassegna torinese. | no tratte direttamente dalle collezio- 

Si affiancano comunque altri im- | ni del Museo Nazionale della Monta- 
portanti testimonianze dell’origine | gna, quali lo sci corto usato da P. 
dello sci nei paesi nordici: un fram- | Ghiglione durante la spedizione al Ki- 
mento di sci della Norvegia Meridio- | bo nel 1930; lo sci, sempre di Ghi- 
nale risalente al 1600 che venne ri- | glione, della Spedizione al Golden 
trovato in una palude presso Fin- | Throne del 1934; lo sci e la slitta di 
sland e la copia dello sci di Alvdal, | R. Peroni della traversata della 
della regione di Hedmark, del 600 | Groenlandia lungo il 75° parallelo del 
d.C. 1983 e del tentativo invernale del 

Le collezioni esposte, che si affian- | 1989; la slitta completa di vela, gli sci 
cano alla parte iconografica e docu- | e le attrezzature impiegate da G. 
mentale della mostra, sono riferite in } Cazzaniga sempre in una traversa- 
particolare agli avvenimenti che han- | ta della Groenlandia Sud nel 1988; 
no determinato le tappe salienti del- | e gli sci e gli scarponi di G. Daidola 
lo sci, sia in passato che nel decen- | della discesa in telemark dello Shi- 
nio appena trascorso. sha Pangma (m 8013) del 1989, 

Sempre dallo Skimuseet proven- Altri importanti ricordi sono gli sci 
gono gli sci e il bastoncino usati da | del Re Olav V di Norvegia e quelli 


La donna e gli sci: due immagini della Mostra aperta al Museo Nazionale 
della Montagna « Duca degli Abruzzi di Torino. 

Sopra: una pubblicità della donna sugli sci, anni 1910 

A lato: ragazza norvegese con costume tradizionale e sci, cromolitografia 
(1904) 
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del Duca d’Aosta. 
Potremmo ancora accennare ad 


altre due sezioni: la prima che pre- |. 


senta gli sci tradizionali norvegesi, | 


l’altra i primi attrezzi introdotti sulle 
Alpi. Altrettanto viene fatto con una 
esposizione di bastoncini che hanno 
avuto una progressiva trasformazio- 


ne di uso e di materiali dall’ottocen- | 


to ad oggi. 
Un ultimo settore è dedicato all’e- 


voluzione dello scarpone da sci ini- | 


ziando con gli anni trenta, queste col- 
lezioni provengono dal Museo dello 
Scarpone di Montebelluna. 


Nella mostra a Torino sono state | 


previste due aree con postazione di 
diffusione a ciclo continuo di filmati 
in video. La prima diffonde due pro- 
grammi di interesse storico. Il primo 


è un film di eccezionale interesse | 


conservato nella cineteca del Museo 
Nazionale della Montagna: « Marato- 
na bianca », di Mario Craveri, anno 
1935. Si tratta di un film di finzione 
sulle vicende, in parte vere, in parte 
fantasiose della terza edizione del 
Trofeo Mezzalama. Fra gli interpreti 
figurano nomi di grande spicco del- 
lo sci e dell'alpinismo di quegli anni: 
Paola Weisinger, Gabriella Dreher, 
Giusto Gervasutti, le guide Pelissier 
e Bich. La durata è di 25 minuti. 
Sempre nella stessa postazione 
viene trasmesso un altro filmato di 
tecnica di discesa con gli sci. Si trat- 


ta di un documento di notevole inte- fi 


resse tecnico per gli anni intorno al 
1950 in cui venne prodotto. La dura- 
ta è di circa 10 minuti e la copia ori- 
ginale è anch'essa custodita nella ci- 
neteca del Museo. 

La seconda area video è invece 
dedicata ad un'avventura con gli sci 
più recente. Si tratta della traversa- 
ta della Groenlandia Meridionale ef- 
fettuata da Giuseppe Cazzaniga e 
compagni nel 1988 in occasione del 
centenario di quella famosissima ef- 
fettuata da Nansen. 

Queste documentazioni costitui- 
scono comunque solo integrazione 
alla grande quantità di documenti e 
collezioni originali presentate dalla 
mostra e del catalogo, le cui realiz- 
zazioni si sono rese possibili grazie 
al concorso di diversi enti che han- 
no creduto nel progetto del Museo 
nazionale della Montagna: la provin- 
cia di Torino, con l'Assessorato alla 
Cultura Turismo e Sport, l'Assesso- 
rato alla Montagna e la Regione Pie- 
monte, Assessorato Turismo-Sport e 
Assessorato ai Beni Culturali e Am- 
bientali. 

La rassegna ha il patrocinio della 
Reale Ambasciata di Norvegia di 


Roma. 
nu 


Sopra: Balme (Torino), « Il salto del balilla » (circa 1930) 


Sotto: posizione del telemark 


La locandina della Mostra e, a fianco, 
una tela di Salvador Dalì: « La mélan- 


vertigineuse descente en ski » 
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ME, 1° lito a 


CNEL: ON. SARTI 
PRESIDENTE COMMISSIONE 
‘AUTONOMIE LOCALI’’ 


Roma. Un ruolo forte di ausilio e supporto 
tecnico al governo locale e al sistema delle au- 
tonomie, « che ha sempre più assunto un sen- 
so di rappresentanza di livello intermedio ». 
Queste le finalità operative della nuova com- 
missione « Autonomie locali e regioni » istituita 
presso il CNEL, a presiedere la quale è stato 
scelto all'unanimità l'on. Armando Sarti, che 
fino ad oggi è stato coordinatore presso il 
CNEL di un gruppo di lavoro sperimentale sui 
problemi delle autonomie locali. Insediando la 
commissione il presidente del CNEL, De RI- 
ta, ha sottolineato i ruolo istituzionale che il 
Consiglio può assolvere « come sede di convo- 
gliamento delle rappresentanze intermedie ». 

Da parte sua Sarti ha rilevato la volontà di 
agire come « fattore d'incremento per tutte 
quelle azioni di forte attualità che riguardano 
le autonomie quali il riposizionamento delle re- 
gioni, sia nel ruolo istituzionale che di integra- 
zione comunitaria, ed il regionalismo con la 
riforma costituzionale ». Per quanto riguarda 
il governo locale, ha ricordato Sarti « è previ- 
sta una ricerca sistematica, nella quale il 
CNEL sarà il supporto di GISPEL, ANCI e UPI, 
su un campione di statuti dei comuni, inoltre 
individuando modi e soggetti della concerta- 
zione nel governo del territorio ». 

Sui problemi del territorio e delie aree me- 
tropolitane, « pensiamo di valutare — ha det- 
to Sarti — /e infrastrutture nazionali in rapporto 
alle relazioni europee e verificare sul campo 
e attraverso il campionamento lo stato di at- 
tuazione dell'ordinamento delle autonomie lo- 
cali ». Sarti ha quindi proposto, fra gli argo- 
menti di lavoro della nuova commissione, «i 
problemi relativi agli Enti locali, i progetti di 
privatizzazione del patrimonio pubblico, non- 
ché la ricognizione nelle aree metropolitane ». 
« Sempre in sede di Commissione e di speci- 
fiche iniziative — ha sottolineato — continue- 
rà quindi l'esame dei servizi pubblici, in par- 
ticolare a seguito della proposta di riforma, e 
della proposta di un osservatorio sulla produt- 
tività degli enti locali ». Una particolare atten- 
zione anche per i problemi del cittadino uten- 
te: « approfondiremo il tema di un modello di 
bilancio dell'organismo locale che sia in linea 
con le esigenze dei cittadini, attraverso parti- 
colari indicatori insediativi, territoriali ed eco- 
nomici ». Della commissione faranno parte 
Achille Ardigò, Piero Bassetti, Mario Ciriaco, 
Manrico Donati, Luciano D'Ulizia, Giancarlo 
Fontanelli, Giuseppe Giacchetti, Giuseppe 
Marchetti, Antonio Pizzinato, Massimo Prisco, 
Vincenzo Saba, Ivano Spalanzani, Giacomo 
Svicher. Il programma definitivo della Commis- 
sione sarà definito in una prossima riunione 
specifica. 


AMBIENTE: CONCLUSA 
PRIMA FASE PIANO TRIENNALE 
DA 2500 MILIARDI 


Roma. Quasi 2500 miliardi distribuiti in dieci 
mesi per interventi di risanamenti ambienta- 
le delle regioni italiane. Con la firma dell’ulti- 
ma intesa di programma firmata tra il ministero 
dell'ambiente e la Campania sì è conclusa la 
prima fase del Piano triennale di tutela am- 
bientale. | programmi « verdi » finanziati dal 
piano riguardano lo smaltimento dei rifiuti, la 
depurazione delle acque, l'inquinamento acu- 
stico ed atmosferico, l'educazione e l’informa- 
zione ambientale, la carta geologica, la delo- 

i calizzazione delle industrie e la ricerca am- 


SERVIZIO REGIONALE 


bientale. La regione che ha ricevuto lo stan- 
ziamento più consistente è la Lombardia che 
potrà contare su più di 683 miliardi provenienti 
in parte dal ministero, in parte dalla regione 
e dai privati. In questa « classifica » ecologi- 
ca al secondo posto è proprio la Campania 
con 227 miliardi, terza l'Emilia Romagna con 
più di 186 miliardi. Le risorse sono confluite 
per la maggior parte al nord dell'Italia (circa 
1400 miliardi), seguito dal Sud con 789 miliar- 
di. Il ministero ha moblitato in totale 1660 mi- 
liardi, le regioni più di 527, gli enti locali circa 
32 miliardi ed i privati più di 255. Per quanto 
riguarda la Campania la maggior parte degli 
stanziamenti è destinato a 14 progetti per la 
depurazione delle acque (più di 78 miliardi) nei 
bacini idrografici di interesse nazionale del Liri- 
Garigliano e Volturno. 

regioni in milioni: 


Lombardia 683.635 
Piemonte 176.400 
Emilia Romagna 186.400 
Liguria 88.845 
Prov. Trento 32.155 
Prov. Bolzano 62.904 
Valle d'Aosta 13.350 
Veneto 92.157 
Friuli Venezia Giulia 57.408 
Toscana 122.729 
Umbria 32,576 
Marche 29.450 
Lazio 146.703 
Abruzzo 48.767 
Molise 11.900 
Campania 226.876 
Puglia 136.103 
Calabria 94.530 
Basilicata 23.871 
Sicilia 126.337 
Sardegna 81.130 


ENERGIA: IL METANO 
A PONT SAINT MARTIN 


Aosta. E cominciata la distribuzione del me- 
tano per usi domestici e civili in Valle d'Aosta. 
Dei 12 km di rete previsti nel comune di Pont 
Saint Martin, tre, infatti, sono già stati posti in 
opera, rendendo possibili i primi altacciamenti. 
Entro il settembre ’92 la Digrava — società for- 
mata dalla Regione Valle d'Aosta e dall'Ital- 
gas — ritiene di riuscire a completare la rete, 
in modo da consentire alle circa duemila fa- 
miglie di Pont di avere a disposizione il gas. 
Stanno intanto continuando i lavori di meta- 
nizzazione di Chatillon, Saint Vincent, Fenis, 
Pellein, Saint Cristophe e Sarre ed è imminen- 
te l'avvio della costruzione della rete di Aosta. 

« A poco più di un anno dalla costituzione 
— è detto in un comunicato della Digrava — 
viene oggi fornita una tangibile e significati- 
va risposta a coloro che scetticamente met- 
tevano in dubbio la possibilità che impegni co- 
sì gravosi venissero puntualmente rispettati ». 


RAPPORTO CENSIS: 
“RITARDI” 
NELLE AUTONOMIE LOCALI 


Roma. Il ritrovato interesse per i governi lo- 
cali all'inizio degli anni "90, teso a portare a 
compimento la riforma dello Stato periferico e 
a dare risposta alle istanze di partecipazione 
locale, democrazia ed efficienza diffusa, 
« sembra arrivare in un tempo improprio ». 
Questo, in sintesi, il giudizio sulla situazione 
del governo locale contenuto nel rapporto del 
Censis, che analizza, in particolare, le leggi di 
riforma delle autonomie locali e sui procedi- 
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menti amministrativi. Secondo il Censis la ri- 
forma delle autonomie locali, non sincronizza- 
ta con i tempi lunghi delle altre riforme, finisce 
per danneggiare le stesse istanze di rinascita 
per le istituzioni locali. E come esempio di que- 
sto « tempo imperfetto » viene portata la vicen- 
da degli statuti comunali e provinciali, appro- 
vati in extremis da quasi tutti gli enti locali, sot- 
to la minaccia di scioglimento dei consigli ina- 
dempienti: « / processi di forte rinnovamento 
si svolgono e si concludono non abbligando, 
sottomettendo e depotenziando, ma chiaman- 
do alla partecipazione attiva: se questa non 
c'è vuol dire che il tempo è imperfetto ». 

L'altra legge analizzata dal Censis è la 
241/90 contenente « Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi ». 

Anche in questo caso i risultati ottenuti so- 
no ancora molto distanti dagli obiettivi che si 
prefiggeva il legislatore: snellire, sveltire e ren- 
dere trasparenti la attività delle amministrazio- 
ni pubbliche, tutelando il cittadino-utente. Da 
un'indagine condotta dal Censis presso le am- 
ministrazioni locali, infatti, solamente il 37.9% 
dei Comuni interpellati ed il 19% delle Provin- 
ce hanno intrapreso una qualche iniziativa allo 
scopo di informare i cittadini sulla legge. Il qua- 
dro non migliora se si passa ad esaminare i 
comportamenti di regioni e Ministeri: in genere 
sono state realizzate nuove circolari, decreti, 
regolamenti, provvedimenti autonomi, spes- 
so riduttivi della |. 241, o che si limitano ad un 
intervento puramente formale. Se la legge pre- 
vedeva una maggiore celerità — questa è la 
conclusione del Censis — dei procedimenti, 
l'individuazione del responsabile, maggiore 
partecipazione degli interessati, semplificazio- 
ne dell'attività amministrativa, poco effettiva- 
mente è stato attuato in tal senso, mentre mol. 
to fervida è stata la produzione legislativa di 
misure « tampone » che appare come un’ul- 
teriore articolazione e burocratizzazione del 
sistema amministrativo che sembra aver frain- 
teso i principi ispiratori della legge. 


PDS: PROPOSTO 
‘NUOVO MODELLO” 
PROTEZIONE CIVILE 


Roma. Immediata conclusione, da parte del 
Governo, dell'esame della proposta di legge 
istitutiva del servizio nazionale di protezione 
civile; messa in opera di un sistema integrato 
per la riduzione degli incendi boschivi; parte- 
cipazione organica dell’Italia con un proprio 
programma di ricerca e di intervento ONU per 
la riduzione delle catastrofi naturali. Sono que- 
sti i principali punti delle sette richieste avan- 
zate dal governo ombra del PDS nel documen- 
to approvato al termine del convegno « Sicu- 
rezza ambientale e protezione civile ». « Si trat- 
ta — si legge nel documento — di conferma- 
re la necessità di un Ministro per il coordina- 
mento della Protezione civile ma è anche in- 
dispensabile istituire e organizzare un Servi- 
zio nazionale di Protezione Civile articolato sul 
territorio e presente nelle fasi del soccorso ». 
In particolare nel nuovo sistema di protezio- 
ne civile, secondo il PDS, un ruolo specifico 
deve essere attribuito al Ministero dell'Am- 
biente mentre una posizione primaria deve es- 
sere assegnata al governo locale, « cioé alle 
Regioni, Province e Comuni, ai quali è affida- 
ta la gestione e l'utilizzazione del territorio » 
e presso i quali il PDS sollecita la realizzazio- 
ne dei centri operativi del servizio di protezione 
civile. « Si dovrebbe infatti ridimensionare — 
ha detto il sen. Giorgio Tornati — il ruolo del 
ministero della Protezione Civile e dare pote- 
ri operativi agli enti territoriali e locali ». 


